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|)i:(fatto ne 


Jtxesa oggimai assai rara tOpera di 
Stanislao Canovai sopra i Telaggi del- 
V immortale nostro concittadino Jme- 
niGo Vespucci, il Sig. G. G. fervido 
amatore delle glorie della sua patria^ 
ha 'Voluto a sue spese procurarne una 
nuova edizione^ persuaso di far cosa 
grata non solo ai Toscani, ma ai Let- 
terati ancora di ogni altra nazione. 
NelV esecuzione di sì lodevole intra- 
presa sarà scrupolosamente conserva- 
to il testo delV Autore, e soltanto cor- 
retti alcuni errori d'ortografia occorsi 
nella prima edizione, che dopo tre lu- 
stri resta oggimai esaurita. Sarebbe 
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stato assai desiderabile V aver potuto 
schiarire alcune congetture sensate 
sì, ma ipotetiche delV Autore con dati 
stabili e sicuri, se la mancanza di mo- 
numenti certi non avesse rese inutili le 
nostre indagini, e non ce ne restasseedie 
il DIVO desiderio. Gli animi che invidia-^ 
vano a noi la gloria d'un tan€ uomo, 
e la trascuratezza dei nostri in tempi 
infelici, ci privarono di più estese no- 
zioni; ma dobbiamo consolarci che la 
memoria di questo eroe onor della pa- 
tria, ed ammirato da tutte le nazioni, 
gìorioso ed immortale oltrepasserà il 
lasso dei secoli i più remoti. 
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Al 

CORTESI LETTORI 

STANISLAO CANOVAI 

Sono oramai presso a 70 annidila die 
venne alla luce un libro intitolato « Tita 
e Lettere d’ Amerigo Vespucci, genti- 
luomo Fiorentino, raccolte ed illustra- 
te dall’ Abate Angelo Maria Bandini, 
4.“ Firenze i745 ” ^ Opera lodevolissima^ 
per la gran ragione almeno, che si pre- 
venne in tal guisa Tinfortunio pur trop- 
po ordinario di sentire un giorno irrepa- 
rabilmente perdute le Memorie del famo- 
so Navigator Fiorentino, consegnate al- 
lora a manoscritti vecchissimi, ed a ra- 
rissime e quasi lacere stampe. Cosi fosse 


Digitized by Google 


8 


1 

J 

stato il Bandiui più regolare nel disegno 
di quella Vita, e più diligente nella ri- 
produzione di quelle Lettere ! 

Comincia la Vita alle pagine xxiv, es- 
sendo impiegate raiitecedenti a rilevar 
l’origine e gli Uomini insigni della fami- 
glia Vespucci. Narrata quindi la nascita 
e Teducazion d’ Amerigo, si parla dei suoi 
Viaggi, del personaggio a cui ne indiriz- 
zò la notizia, dell’ incombenze che l’occn- 
parono dopo le sue corse all’ una ed al- 
Taltra America, del tempo della sua mor- 
te ; e con una brevissima apologia delle 
scoperte che gli si contrastan tuttora, e 
col ragguaglio dei suoi ritratti e degli 
Autori che lo rammentano, si mette fir^e 
al racconto. Questi argomenti, spesso an- 
che interrotti da varj e poco imporlanli 
episodj, mancano per lo più d’ogni ra- 
gion suOiciente che renda sicure o almeno 
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probabili le asserzioni avanzate; poiché 
l'iguardo ai falli, che potrebbero interes- 
sare chi legge, o non si apporta autorità 
di Scrittor conosciuto, o lo Scrittore si no- 
mina solamente senza additarne T Ope- 
ra e i luoghi. 

Son presi i Viaggi in parte da un Co- 
dice della celebre Biblioteca Riccardiana, 
ove trovasi la prima Lettera a Lorenzo 
dei Medici ; in parte da un antico libret- 
to di iG carte, ove senza anno e senza 
luogo di stampa , riportasi in quattro 
Viaggi la Lettera a Piero Soderini ; ed in 
parte dal Ramusio, che nel tomo I. della 
sua Raccolta, oltre i due Viaggi del Vc- 
spucci in servigio del Portogallo (i), ri- 


(i) Gli avversar) in un luogo scrivon cosi: le 
lìelnzìoni del Vespucci pubblicate dal Ramusio.,., 
sono riconosciute come tutte alterate e corrotte, 
anche dal Bandini Pat. ilo! Col. p. 1 07, £>erclit), 
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produce anche la sua seconda Lettera al 
Medici. Tutto fu scrupolosamente copia- 
to quasi testo infallibile, fino agli eii'ori 
più manifesti ; ed altri sbagli vi seminò 
Tamanuense, specialmente nei nomi, nei 


secondo il Bandinl medesimo volle il Ramusio ri-> 
duiile nella pura Toscana favella ì ragione, che 
non corrompendole sicuramente, fu peraltro con 
franchezza soppressa dagli avversar], cui non fa- 
ceva ella buon giuoco, e- rinunziarono anche a ta- 
luno dei disinvolti eccetera che poi rinfacciano ad 
un Amico osservatore. 

In altro luogo ci dicono per l’opposto; concor- 
dando tutte queste date degli ultimi Viaggi del 
Vespucci con quelle del Bandinij non si può di- 
re che il Ramusio li abbia ricavati da originali 
corrotti e guasti» Rag. p. 4^* Lasciando da parto 
la palese contradizione a quanto or ora ho notato 
qui sopra, osservo che per loro gli originali non 
son dunque corrotti e guasti quando a Baja si so- 
stituisce Badia , Besechicce a Bcsenaghe , Occi- 
dente ad Oriente, Jntartico ad Artico, 67 a 97 , 
33 gradi a 3 gradi ec. : basta che le date concor- 
dino. Quali assiomi di critica ! 
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numeri, e dovunque il Manoscritto o la 
stampa erano in cattivo stato o difficili a 
rilevarsi. 

La prima Lettera al Medici è scritta in 
vecchio carattere, e fu creduta originale, 
benché per diverse ragioni, che qui non 
servono, possa alnien dubitarsene. Si 
trova* la Lettera stessa in altro Codice del- 
la medesima Riccardiana, in carattere as- 
sai peggiore ; e forse di questo secondo 
monumento non ebbe cognizione il Ban- 
dini. 

Il libretto di 1 6 carte, ove sotto il fron- 
tespizio è scritto a mano « BacQi Vaio- 
rii xrvifjux, » (ond’io lo chiamo Tedizion 
del Valori) appartiene in oggi al Signor 
March. Gino Capponi, grande Amatore 
studiosissimo di buoni libri; e questa edi- 
zione di stampa assai chiara, offre in varj 
luoghi delle scorrezioni evidenti : il tem- 
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po^ e se pur non m’ inganno, il fuoco le 
ha fatti dei notabili danni al margine di 
molte pagine. 

Finalmente il testo del Ramusio, co- 
me più recente^ conserva, benché spo- 
gliata dei soliti spagnolismi, bastante- 
mente esatta la seconda Lettera al Medi- 
ci, e non ebbe il copista ad affaticarsi se 
non per trascriverla. L’ Illustrazioni che 
a queste Lettere Vespucciane fece allora 
il Bandini, contengono delle autorità pa- 
rallele e talvolta anche contrarie, d’altri 
Viaggiatori ; qualche interpetrazione di 
poche voci Spagnuole, benché tutte quasi 
ne abbisognassero ; qualche perifrasi del 
Ramusio in luoghi alquanto oscuri; e 
qualche spiegazione sua propria, che non 
ha sempre tutto il merito della giustez- 
za. Ciò non ostante/ se l’esecuzion del- 
l’Opera esige indulgenza o compatimen- 


« 

I i3 

to, l’averla ideata non anderà tra le cor- 
tesi persone senza il dovuto applauso : 
Bandini il primo, e per quanto io sappia 
l’unico trai Toscani, apri la strada a chi 
volesse con miglior fortuna seguirlo ; e 
non pare che Robertson abbia fatto uso 
del consueto suo stile, quando giunse a 
denigrarne il candore e a chiamarne cie- 
co lo zelo ; tratto oltraggioso, che non 
mancò di qualche imitatore. 

Ma venuti meno gli. esemplari di que- 
sto libro, le ragioni finora addotte mi per- 
suasero piuttosto a rifonderlo che a ri- 
stamparlo. Senza rinunziare ai fatti che 
il Bandini ci somministra (dei quali però 
lascio presso di lui tutta la fede) ho cre- 
dulo che le Lettere del Vespucci, le note 
air Elogio che gli fu decretato, e la Dis- 
sertazione che lo giustifica, potessero of- 
ferirmene molti altri meglio stabiliti e 
T.I. 2 

f 

1 

i. 
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più convenevoli airargomento. Ho dun- 
que compilata una breve Istoria del Na- 
vigator Fiorentino, la quale, se pure ab- 
bia il solo merito di qualche ordine e di 
qualche istruzione, avrà due cose chepos- 
son forse desiderarsi in quella del Ban- 
dini. 

Delle Lettere al Medici e al Sederini 
ho fatto un nuovo riscontro sul Codice 
Riccardiano, suiredizione del Valori, nel 
Ramusio e nel Giuntini. Da tutti insieme 
ho ricavate le correzioni, di cui parevami 
sì bisognoso ciò che ci dette il Bandini : 
vi ho riportate in diverso carattere alcu- 
ne poche particolarità che il solo Giunti- 
ni, oFAutor di quella traduzione, si com- 
piacque di conservarci: ho raccolte in un 
picGol catalogo e notate nel testo col se- 
gno * tutte le voci Spagnuole che fram- 
mischiò Vespucci nei suoi racconti: e 
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quando da questi varj soccorsi non mi 
riuscì di trar lume bastante alla mia par- 
ticolare occorrenza, mi sono appigliato 
ad una sobria congettura, sempre accom- 
pagnata da qualche verisimiglianza op- 
portuna. 

Del resto le cifre numeriche, quelle 
almeno che posson credersi le più decisi- 
ve per lo scioglimento delle insorte que- 
stioni, andarono esenti da qualunque ri- 
tocco j e poche altre di minor conseguen- 
za son ritoccate per le giuste ragioni che 
altrove ne ho rese, o che ristringo al piè 
della pagina in brevissime note. 

Per maggior comodo dei Leggitori, ho 
dato a queste Lettere un online alquanto 
diverso da quello che una volta scelse il 
Bandini. Ho divisa nei suoi quattro Viag- 
gi la Lettera al Soderini, ed ho comin- 
ciato dal primo del 1 497, che manca di 
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ogni altro Scritto corrispondente : se- 
sue la Lettera I. al Medici col secon- 
do Viaggio analogo del i499* ® 
scono gli Scritti superstiti del Vespuc- 
ci con la II. Lettera al Medici stesso 
nel i5oi, e col terzo e quarto Viaggio 
al Sederini. 

Mi sembra poi superfluo il ricercare se 
al Sederini medesimo, o al Re di Sicilia 
inviasse Amerigo la Relazione dei suoi 
quattro Viaggi ; ne trattò saviamente il 
Bandini, e soggiunse: io per me direi 
che AmerigOj dopo averla indirizzata . 

al Sederini V avesse mandata a 

varj personaggi ed amici di qualità; 
laonde dopo qualche anno trovata ap- 
presso il Re di Sicilia. . . . chi la stam- 
po, senza considerare a chi primiera- 
mente fosse diretta, V imprimesse . . . 
colV indirizzo non al Soderini, ma 
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al Re presso del quale V avea ritro- 
vata (i). 

Nemmen ripugnerebbe il pensare che 
il Sederini stesso ne inviasse copia a quel 
Principe, e che gli Editori, avutala da esso 
e trovatavi frequente l’abbreviatura V. M. 
(Vostra Magnificenza) la intendessero per 

ostra Maestà, e trascurato ogni ulte- 
riore esame, giudicassero indirizzata al 
Re medesimo la Relazione ; infatti il Giun- 
tlni, che non tradusse i Viaggi d’Ameri- 
go, come pensa il Bandini (2), ma ne co- 
piò qualche anterior traduzione, scrive 
sempre Vestra Majestas,e riguarda co- 
me diretta al Re di Sicilia la Relazione in- 
tera al Sederini : ma ripeto che è vano il 
trattenersi in tali ricerche. 


(i) Band, Vita d? Amerigo Vetpucci p, tx. 
V^i rind, del Band, alla V, Giuntini, 
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È meglio indagar piuttosto i motivi 
per cui l’accurato Ramusio, dandoci i due 
Viaggi, che aveva intrapresi il Vespucci 
a nome del Portogallo, tralasciò poi quei 
primi che l’occuparono per la Spagna. 
Un Critico poco felice in ipotesi e incon- 
getture non dubitò di affermare, che lo 
aver Ramusio tralasciati ed omessi i 
due primi piaggi delle quattro Navi- 
gazioni del V^espucciy che per necessi- 
tà dovette aver sotto gli occhi, dimo- 
stra, che egli uomo espertissimo nella 
Storia delle Navigazioni, li giudicò o 
di poco rilievo o corrotti e con date 
inesatte ed incerte (i). 

Stupisco primieramente assai che un 
disprezzo sì dichiarato per Amerigo sia 
caduto nell’ animo di quel Ramusio, che 

(0 ^<^ 5 ' P ' 42. ♦ 
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■ chiama il Vespucci ora un eccellente 
fiorentino et di bellissimo ingegno 
Ora quel singolare intelletto d* Ameri- 
go f^espucci ( 2 ) ; una volta Amerigo 
Vespucci, uomo singolare (3) ; un’altra 
Amerigo Vespucci huomo dottissi- 
mo (4) ; e nell’ indice stesso del tomo lo 
distingue con qutd breve elogio^ Ameri- 
go * Vespucci Fiorentino , dottissimo 
Astronomo et Cosmographo (5). Giu- 
dico pertanto, se il mio giudizio non è te- 
merario, che il Critico abbia prestati al 
Hamusio i proprj suoi sentimenti. 

Ma poi stupisco assai più, che il poco 
rilies^o, le corruzioni^ e le date inesatte 

(0 T. J, p. 114 5 

(a) Jb. p. 119 C 

( 3 ) Jb. p. i 3 o E 

(4) Jb. p. 1 3a I 

( 5 ) Jb. Jìvd. p. a V» Amerigo. 
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ed incerte dei due Viaggi, si tacciano af- 
fatto da quel Ramusio, uorm espertissi- 
mo nella Storia delle Navigazioni , 
che dopo aver protestato in generale di 
aver avuti tra mano esemplari estrema- 
mente guasti e scorretti avverte in 
particolare parlando delle due Lettere 
del Corsali, che se vi saran degli erro- 
rij nè causa il tristo esemplare che noi 
abbiamo avuto ( 2 ) ; trova in altri fogli 
trascurato e pubblicato con tanta con-- 
fusione il Viaggio d* Alvarez. . . . che 
gli bisogno di due mutilati ed imper- 
fetti farne uno intero (3); non vuol 
tralasciare il Viaggio di Nearco, e per 
soddisfar compiutamente al dovuto uf- 
ficio, , . . fu costretto dall’ amore della 


(i) T. I, Dedica al Fracastoro. 
(a) Ib. p. 177 . 

( 3 ) Jb. p. 189 B 
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verità a deviare da quello che ci han- 
no detto molti antichi Scrittori (i); ri- 
conosce anche molto scorretta e fram- 
mentata la navigazione d* A rriano per 
la lunghezza del tempo, e la negligen- 
za di coloro che Vhanno trascritta ( 2 )^ 
manda sulla fiducia dei Portoghesi, e del 
copista, a far trascrivere insino a Li- 
sbona il Sommario del Libro di Barbo- 
saj ed appena potè haverne una copia, 
e quella anche imperfetta ; e bene ha-- 
rebbe voluto .... che più felice fortw- 
na Vhavesse condotto alle sue mani più 
intero e più corretto (3) ; s^imhatte do- 
. pò varie fatiche nel Viaggio del Conti 
grandemente guasto e scorretto ed 
era quasi d! opinione di lasciarlo da 

(1) T. 1, p. 268 A 

(2) Ib. p. 281 B 
. ( 3 ) Jb. p. iS-j E 
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parte DalV altro canto stimando 

che anchora che ei sia così guasto, por- 
gerla nondimeno non poco piacere . . . 
l’ha voluto lassar venir fuori qual egli 
si fosse (^i) ; gli capita alle mani il Viag- 
\ gio di Pigafetta, stampato in France- 
se, molto scorretto, e .. . lo ha voluto 
aggiungere in questo volume ( 2 ) ; ri- 
cordando poi nuovamente nell’Indice il 
Libro d! Amerigo Vespucci Fiorent. 
della navigazione fatta da lui verso 
Ponente pel Ser. Re di Castiglia (3), 
non parla punto del suo poco rilievo, del- 
le sue corruzioni, delle sue date inesatte 
ed incerte, come non ne aveva punto par- 
lato quando nel corpo dell’Opera dette 
avviso ai Leggitori che in quel volume 


(i) T. 1 , p. 338 B 
^a) Jb. p. 346 E 
(3) Ji. p, 19 E. libro. 


t 
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non si faceva menzione dei due primi 
Viaggi. 

Dopo questi fatti dimostrativi che cosa 
avrebbe dovuto concludere un Critico il- 
luminato? che Ramusio non rese pubbli- 
ci i due primi Viaggi del Vespucci per- 
chè non gli riuscì d'acquistarli : avendoli 
avuti, potea forse notarne i difetti e trat- 
tarli come il Viaggio d'Alvarez odiNear- 
co ; ma non gli avrebbe mai tralasciati, 
mentre, a dispetto di esserne tentato, 
non tralasciò quel Viaggia del Conti, che 
non era certamente o più considerabile o 
men depravato di questi. Conseguenza sì 
naturale non piacque al Critico di cui par- 
liamo : pretese anzi di appoggiar l’aerea 
congettura ad un sostegno che non ha ba- 
so; per necessità, dice egli, dovette il 
Ramusio aver sotto gli occhi i quattro 
i'^iaggi d Amerigo, Sarà per mel’Apol- 


fi 
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Io Virgiliano chiunque indovina Tasserì- 
ta necessità. Come? eran dunque obbli- 
gati i Copisti a trascrivere un libro inte- 
ro ? o non copiavan piuttosto per altrui 
servigio quanto lor si ingiungeva ? Eppu- 
re il Ramusio medesimo comincia a rac- 
contare i fatti del Cortese dalla sua se- 
conda Relazione^ perchè la prima, dice, 
benché da noi diligentemente ricerca- 
ta, non hahhiamo potuto infìno a hog- 
gi ritrovare (^i) : eppure Teodoro de Bry 
pubblicò soltanto i due primi Viaggi del 
Vespucci sebben di poco rilievo, perchè 
non trovò gli altri due che pur di neces- 
sità doveva aver sotto gli occhi, e la 
mancanza fu poi supplita dal figlio (2) : 
eppur son perdute in gran parte molte 


(1) Jlam. T. ni, p. 187 D 

(2) Band. Fita p. LFJJL 
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Opere degli Antichi, molti llhri di Diodo- 
ro, molti di Livio, molti di Polibio, molti 
di Tacito ec., che volentieri si leggereb- 
bero, se gli amici della Posterità ce ne 
avessero tramandata una copia, benché 
corrotta. 

Ma si accordi che possedesse il Ramu- 
sio, come è credibile, i due tralasciati 
Viaggi: non sarà poi sempre Wero che 
non so quali occulte ragioni del Critico 
gli hanno fatti dimenticare non solo tut- 
ti i punti di Storia Bibliografica che ho ri- 
levati finora, ma ben anche e l’ordine che 
volle darsi a quelle compilazioni,e la gra- 
ve sciagura del diligente artefice che le 
imprimeva? L’Affrica e Tlndia Orientale 
son l’argomento del tomo I ; ed ecco per- 
chè ne furono esclusi i due Viaggi del Ve- 
spucci in Occidente ; ecco perchè scrisse il. 

Compilatore ; in questo volume non si 

T.i. 3 
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fa menzione delle navigazioni di jime- 
rigo Vespucci alV Indie Occidentali ; e 
quando si scrive in questo 'volume, un 
Italiano dovea capir benìssimo che a quei 
Viaggi si serbava un luogo nei volumi 
seguenti. Potevano averlo infatti nel to- 
mo III. che tratta appunto del nuovo 
Mondo, se il veder portati al II. tomo, 
che usci dopo il III. , i Viaggi del Polo, 
del Caboto, e degli Zeni al Settentrione 
Asiatico, non ci facesse pensare che a que- 
sti volesse aggiungere il Collettore quelli 
ancor d"* Amerigo, il quale avvisa il Me- 
dici di essere andato ai confini delV Asia, 
c di averne scoperta infinitissima terra. 
Non vi si leggon però; poiché mancato 
di vita il Rarausio, ed attaccatosi il fuoco 
àlla stamperia del Giunti, a questa per- 
dita, racconta egli medesimo, è stato 
congiunto anche il danno degli ^tu- 
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diosi della Geografia, essendosi arsi al- 
cuni esemplari, che il Ramusio, poco 
avanti che egli passasse di questa vita, 
aveva apparecchiati, e daticigli per 
istampare (i). 

Nulla dunque di men ponderato, nul- 
la di più lontano dal verisimile, quanto 
la congettura del Critico : basti però di 
avere replicato abbondantemente una 
volta. Scoperto ormai da questa strams- 
sima decisione il carattere di coloro che 
abbiam tra mano, se si permettono essi 
le lunghe lor dicerie, potrò ben permet- 
termi ancb’ io per l’ avvenire la mia bre- 
vità consueta. 

Finirò con un’altra osservazione mol- 
to più necessaria. A chi mi domandasse 
per qual motivo non ^ trovi qui la He- 

/ 

4 * 

(,) Pref. del Giunti al T. 11 del Ram. 
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lazione del Viaggio di Gama, franca- 
mente attribuita dalBandini ad Amerigo, 
e stampata con indirizzo al Medici tra le 
altre Lettere (i) risponderò senza esita- 
re, che io non saprei crederla un' Opera 
del VespucCi. E sarà dimostrato infatti 
esser ella pseudonima, se sussista Tasser- 
zion del Ramusio, che la Relazione fu 
scritta da un Gentiluomo Fiorentino^, 
che si trovo al tornare della detta Ar- 
mata in Lisbona (2) ; poiché nel Set- 
tembre del 1499 si ricondusse Gama a 
Lisbona, mentre Amerigo era nelFlndia 
Occidentale, nè, per quanto sappiamo, 
pertossi egli in Portogallo prima del 1 5 o i . 
Ma lasciato, come controverso, l'aned- 
doto del Ramusio, aggiunge il Bandini 
che nel Codice Rìccardiano la dettatura 

(1) Band. Vita d'Am. Vesp. p. L 87, 

(a) T. 1 , p. 119 i) 


29 


ed il carattere son del Vespucci (i), 
asserzione tanto erronea, riguardo alia 
dettatura, quanto è certo che basta il più * 
leggero confronto della Lettera al Me- 
dici con la Relazione del p^iaggio di 
Gama (pezzi consecutivi in quel Codice) 
per convincersi a colpo d'occhio, che i 
due Scritti, benché forse d’ uno stesso ca- 
rattere, non possono esser parto del me- 
desimo Autore. La Lettera parla diLatitu- 
dim, di Longitudini, di Metodi astrono- 
mici, di Linguaggi Americani ec. , e ne 
parla con giro di stile, con voci e con fra- 
si sì prettamente Spagnuole, che ben si 
vede essere stato quello il consueto genio 
di chi la scrisse , ed il misto idioma par- 
ticolare di cui faceva uso scrivendo. Or 
nulla di ciò nella Relazione : in scmpli- 


(i) Band* Vita p- L* 


a*-* 
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cissima lingua Toscana vi si raccontano 
Fusanze popolari di Calicut, i suoi genc- 
• ri mercantili, il prezzo dei più stimati, le 
monete correnti in mercatura, il traffico 
da potervisi fare coi prodotti d’Europa, il 
tempo necessario per trasportarvisi da 
Lisbona ; e frattanto in mezzo ai varj 
ragguagli di gemme, di spezierie, di ver- 
zino, vi si trascura fin la latitudine del 
paese. Possibile che di tali materie abbia 
mai trattato così grossolanamente Ame- 
rigo? 

Ma la ragione più decisiva contro il 
Bandini, è quel titolo da lui non osser- 
vato, che col carattere stesso della Rela- 
zione, si legge in fronte di essa « Copia 
di Lettera del Re di Portogallo. » La 
Relazione Riccardiana è dunque una co- 
pia, e non è del Vespucci. Infatti, per 
jq^nto rilevasi da pochi suoi cenni sul 
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finir della I. Lettera al Medici, non era ’ 
egli poi sì fattamente innamorato del 
Viaggio di Gama, da scriverne la Rela- 
zione; poiché nniraltro insomma avea 
fatto queir Ammiraglio che andar per 
una strada colà, dove da gran tempo ari- 
da vasi per un^altra. È questo intanto un 
nuovo argomento per sostener, se occor- 
' ra, che la precedente Lettera a Lorenzo 
dei Medici non ha manifeste prove di ori- 
ginale ; mentre, supposti i due Scritti di 
una stessa mano, se il secondo non è del 
Vespucci, nera men potrà dirsi che il primo 
lo sia ; e quando pur debba ammetterse- 
ne r originalità, diremo piuttosto, ma j 
con molto dubbio, che il Re di Portogal- 
lo ad incoraggimento dei suoi Mercanti 
pubblicò la Relazione di Gama ; che un 
Gentiluomo Fiorentino ad istruzione d(>*i 
suoi paesani pensò di farne la traduzio- 
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ne j e che Amerigo ne trasmise a Loren- 
zo di proprio suo pugno una copia. 

Rigettai pertanto ciò che sicuramente 
non apparteneva al Vespucci^ e mi con- 
tentai di quei pochi scritti interessanti 
che il tempo e la sorte ci hanno serbati 
di lui. 

Firenze io Ottobre 1811. 
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DJ yoci spagnuole 

DI CUI FECE uso IL VESPUCCI 
NELLE SUE LeTTERB 


Vespdcci 

SpAGHDOLO 

Toscaho 

« 

A circa di 

A cerca de 

Circa a 

A minuto 

A menudo 

Spesso 

Ahrìgo 

— 

Difesa, ricoTero 

Accertare 

Acertar 

Dar nel segno 

Accerto 

Aderto 

Cosa ben fatta 

Accordare 

Acordar 

Risolvere, stabilire 
metter d'accordo 

Accordarsi 

Acordarse 

Ricordarsi 

Acconsigliato 

Aconsejado 

Consigliato 

Adonde 

— 

Dove 

Aguazzcri 

Aguazero 

Rovesci d’acqua 

Alano 

— 

Cane corso 

Alcun tanto 

Algun tanto 

Qualche poco 

Algothon 

Algodon 

Cotone, bambagia 

Alleggiare 

Alisar 

Alleggerire 
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, Vkspctcci 

SpAGlfUOLO 

Toscàho 

Allargare 

Alargar 

Allontanare, alleo- 
tare, allungare 

Allegare 

L legar 

Accostarsi, arrivare 

■di piè 

— 

Intorno, incirca 

Ahi 

Assi 

Parimente, pure 

Ancorare 

Anelar 

Gettar l’ancora 

Ann^ato 

Anegado 

Allagato 

Apparecchi 

Aparejos 

Ordigni, strumenti 
necessarj alla na- 
vigazione 

Appartare 

Apartar 

Allontanare , di- 
stogliere 

Avere 

— 

Essere 

Avere alla mano 

Treiher entro ma 
nos 

1- Aver in mano, trat- 
tare, impadro- 
nirsi 

Barlovento 

— 

Sopravvento 

di Basso del 

De baio de 

Sotto 

Bravo 

— 

Selvaggio, sceper. 
to, non difeso 

Breare 

Brear 

Impeciare 

Bomba 

— 

Tromba da cavar 
acqua 

Calefatarc 

Calafatear 

Impeciar le fessure 
già turate 

Camera 

Cemara 

Ospizio, ricette 
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V*3P0C« 

SpkGVVOtO 

Toscano 

Cancer 

— 

Cancro costella- 



zione 

Canoa 

— 

Navicello d'an so- 



lo albero scavato 

Causare 

Cantai' 

Straccare 

al Capo di 

a Calo de 

al Termine di 

Cargo 

•— 

Carico 

Cattivare 

Cativar 

Fare schiavo 

Cavezzuto 

Cabezudo 

Ostinato, capone 

Cavo 

Cabo de mar 

Capo, promontorio 

Cercarsi 

jdcerearse 

Appressarsi 

Codizia 

Codtcta 

Cupidigia 

Coltrone 

Colchon 

Materassa 

Commarcano 

Comareano 

Circonvicino 

Commettere 

jicometer 

Assalire 

Conferire 

Conferir 

Trattare una cosa 



con alcuno 

Conto 

Cuento 

Numero 

Conquerìre 

Querer 

Volere, acquistare 

Coperchi degli oc- 

• Cobros de los ojos Palpebre, ove si 

chi 


assicurano gli oc. 
chi 

Coricare 

Colgar 

Attaccare 

Correggere 

Corregir 

Racconciare 

Cosa ' 

— 

Quanti^ ^ 
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V*8P0CCI 

Spagndolo 

Toscano 

Compie 

— 

Conviene , torna 
conto 

Dannarsi 

Danarse 

Guastarsi 

Dato di grazia 

Dado devalde 

Gratuito 

Deformità te 

Deformidad 

Cosa che non ha 
la forma oi*dina- 
ria e comune 

Derrata 

— 

Cammino della na- 
ve 

Impedire, vietare 

Difendere 

Defender 

Dimostra 

Maestra 

Indizio, saggio 

Dipoi di 

Despues de 

Dopo 

Discansare 

Descansar 

Ki posare 

Discanso 

Descanso 

Sollievo, riposo 

Dismamparare 

Desamparar 
■ * 

Abbandonar senza 
difesa 

Disnudo 

Desnudo 

Ignudo 

Dispacciare 

Despachar 

Sbrigare 

Disparare 

« 

Desparar 

Sparare armi da 
fuoco 

Dispedire 

Despedir ' 

Licenziare 

Dispopolato 

Despoblado 

Disabitato 

Disposizione 

Dizposicion 

Congiuntura 

Di tenersi 

Detenerse 

T rattenersi 


Doblare un eavn Dohlar un Calo Passare un Pro- 
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Vmpdcci 

SpÀcsxroLo 

Toscaxo 

Dolenza 

Dolenzia 

Infermità 

Donde 

— 

Dove 

Dae Quartane 

Quartana doble 

Quartana doppia 

Elio 

— 

Ciò 

Estare 

Estar 

Stare, essere 

Famoso 

— 

Maraviglioso 

Far lo sforzo 

Esforzarse 

Far l’animoso 

Folgare 

Holgar 

Riposare, spassarsi 

Formoso 

Hermoso 

Bello 

Giunto con 

lunto a 

Vicino, allato 

Grana 

— 

Colore da panno o 
seta 

Grana colorata 

Grana colorada 

Cremisi 

Grossario 

Crosserò 

Rozzo, Grossolano 

Guasto 

Casto 

Spesa 

Incuoprire 

Encubrir 

Ricuoprire , na- 
scondere 

Indi 

Ende 

Qui 

Indirizzare 

Aderezar 

Acconciare , acco- 
modare 

Inscnata 

Ensenada 

Seno di mare 

Interrare 

Enterrar 

Seppellire 

Istar parato 

Estar parado 

Star fermo 

Istrago 

Estrago 

Strage 

Istrano 

Estrano 

Da non ammetter- 
si a confìdunza 

T. I 


4 
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Vbspocci 

SpACMDOlO 

ToscÀso 

Largo 


Lungo, lontano 

Leggiero 

Ligero 

Agile, lesto 

Levare 

Llevar 

Menare, consegui- 
re, soflfrire, por- 
tare 

Levar vantaggio 

Llevar ventaja 

Poter più d'un al- 
tro 

Levatare 

Levantar 

Levare, alzare 

Jiiberar male 

Mal librar 

Aver la peggio 

Libero 

Libre 

Ardito 

Ligare 

L legar 

Arrivare, raggiun- 
gere , aduna- 
re 

Mandare 

Mandar 

Comandare 

Manomettere 

jéconieter 

OCTendere 

Muutenunento 

Mantenimientq 

Provvisione, e si- 
tuazion d’un pae- 
se 

Mar basso 

Baia mar 

Mare con poca ac- 
qua 

Maringare 

Marear 

Navigare 

Mattanza 

Matanza 

Strage 

Mediana 

— 

Mediocre 

Mcraedea 

Merced 

Favore, grazia 

Migliora 

Mejor 

Meglio 

Minerò 


Miniera 
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VwPUCC* 

SpAaauOLO 

Toscaho 

Mirabolano 

Mìraholanos 

Sj[>ecie di ghianda 


d'iiulia c d’A- 
merica ^ 


Monstre 

Monstruo 

Mostruosità, mara- 
viglia 

Mozza 

Moza 

Giovanotta 

Opera di 

Obra de 

Incirca, intorno 

Ordinare 

Ordenar 

Allestire 

Origlia 

Orlila de mar 

Spiaggia, riva 

Palo 

— 

Legno, bastone 

Parato 

Parado 

Fermo 

Pareggiare 

Estara un parejolEsserc al pari 

Patragna 

Patrona 

Frivolezza 

Peggior 

Peor 

Peggio 

Peregrini 

Peregrino 

Voto di pellegri- 
nare 

Per onda 

Por ende 

Perciò 

Perstare 

Permanecer 

Durar, mantenersi 

Pesare 

Pesar 

Rincrescere 

Poblazionc 

Poblazion 

Popolazione 

P onere per opera 

Poner por obra 

Eseguire 

Posto il Sole 

Puesto el Sol 

Tramontato il Sole 

ProGUo 

Proi>echo 

Utilità 

Keggiraento 

Regimiento 

Regolamento , or- 
dine 

Relato 

Relatado 

Raccontato 
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VlIPDCCi 

Spagitoolo 

Toscano 

9 

Ricontare 

Recontar 

Raccontare 

Rimediare 

Remediar 

Risarcire,rìparare, 


\ 

soccorrere 

Rio 


Fiume 

Riparare 

Reparar 

Prender rimedio 

Riscattare 

Rescatar 

Pagar la roba al- 
trui, comprare 

Roco 

Ronco 

Fioco, fesso 

Rogare 

Rogar 

Pipare 

Rostro 

— 

Faccia, viso 

Ruogo 

Ruego 

Preghiera 

Salire 

Salir 

Escire, venir fuori 

Savidoria 

Sabiduria 

Saviezza, sapienza 

Sbarattare 

Desbaratar 

Scompigliare, sba- 
ragliare 

Scusare 

Escusar 

Ricusare, sfuggire 

Servitù 

— • 

Gradimento 

Seco 


Seco, nudo 

Sforzo 


Ànimo, bravura 

Sgottare 

Gotear 

Sgocciolare 

Sorgere 

Surgir 

Approdare , pren- 
der terra 

Sozobrar 

Sozobrar 

Sconvolgere , in- 
quietare 

Stare 

Estar 

Essere 

Star buono 

Estar buono 

Star bene 
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Vestucci 

Sp\GNUOLO 

ToscAao 

Stipato 

Est dado 

l’icno, calcalo 

Suduest 


Libeccio 

in Suon 

en Son 

In forma, in modo 

Surgidevo 

— 

Porto 

Surto 

Surgido 

Chelu presa terra 

Tan 

— 

Tanto 

Tenere 

Tener 

Avere, vedere, fer- 
mare 

Tenere in conto 

Tener cuenta 

Fare stima 

Tenere in molto 

Tener en miicho 

Stimare assai 

Tenersi 

Detenerse 

Fermarsi , tratte- 
nersi 

Tenere in qualche Tener cusnta 
cosa 

Avcie in conto 

Tenere in posses- 

Tener en posses- 

Tenere in concetto 

sione 

sion 


7'ormenla 

— 

Tempesta di mare 

Tomaie 

7'ornur 

Riavere, ricupera- 
re, rivolgere, ri- 


/ 

condurre 

7'urtuga 

— 

Teslnggi ne 

Tracre 

Traer 

Portare, coudnrre 

Trattare 

7'ralar 

Negoziare, trafS- 

Inrbonata 

Turbonadu 

re 

Sco'sa furioìa d'a- 

< (p.i 

r 
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V»8TOCCI 

Tuttor 

Valtre 

Varare 

Vaziare 

Volgere 

Volta 

Usare 


SpAcavoLO ToscìlHO 


Todavìa 

Ancora 



Prezzo 

Varar 

Tirar la nave da 


terra in accana 

Vaziar 

Votare 

Bolver 

Girare 

Buelta 

Ritorno, girata 

Osar 

Avere, ardire 




( 
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LETTERA 

D 1 

' iiuns lElt(&<D TISSIPI!T(G(Qll 

DELLE ISOLE NUOVAMENTE TROVATE 
IN QUATTRO SUOI VIAGGI 

A PIERO SODERINI 

GOMFA.LOHÌEBE 

DELLA HEPUBBLICA DI FIREHZE ( I ) 

IVIagnifice Domine. Dipoi Mella umile re- 
verenza e debite recomraendazioniec. (a) 
Potrà essere, che vostra Magnificenza e 
usada vostra savidoria * si maraviglierà 

(i) SulU indirizzo della Lettera o Relazion del 
Vespucci piuttosto a Piero Sederini^ Gonfaloniere 
della Repubblica Fiorentina, che a Renato di Lo- 
rena, Re di Gerusalemme e di Sicilia, vedasi la 
'Prefazione. 

(a) Formula che soleva Usarsi nel principio delle 
Lettere ai personaggi di riguardo. 
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della mia temerità, che tanto assurda- 
mente io mi muova a scrivere a vosi ra 
Magnificenza la presente lettera tanto 
prolissa ; sappiendo , che di continuo 
vostra Mag. sta occupata negli alti con- 
sigli e negozi sopra il buon reggimen- 
to di cotesta eccelsa Repubblica. E mi 
terrà non solo per presuntuoso, sedetiam 
per ozioso in pormi a scrivere cose non 
convenienti a vostro stato nè dilettevoli, 
e con barbaro stilo e fuora d^'ogni ordine 
di umanità, scritte nominatamente altre 
volte a Fernando Re di Gastiglia (i) ima 
la confidenza mia che tengo nelle vostre 
virtù et nella verità del mio scrivere (che 
son cose non si truovano scritte nè per li 
antichi nè per i moderni scrittori, come 
nel processo conoscerà V. M.) mi fa es- 
ser * usato (2). La causa principale, che 

I 

(i) Queste parole si leggono nel Giunlini. 

(a) Qui si chiama ardito; sopra si cÌùvloìò pre- 
suntuoso, temerario, ozioso, e assurdamente mosso 
a scrivere. Tanto basta per ùiclùarar poco pratico 
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mosse a scrivervi, fu per ruogo * del pre- 
sente apportatore, clie si dice Benvenuto 
Benvenuti nostro Fiorentino, molto ser- 
vitore, secondo che si dimostra, di vostra 
Mag. e molto amico mio: il quale tro- 
vandosi qui in questa città di Lisbona, 
mi pregò che io facessi parte aVostra Mag. 
delle cose per me viste in diverse plaghe 
del mondo per virtù di quattro viaggi, che 
ho fatti in discoprire nuove terre ( e dua 
per mando * del Re di Gastiglia Don Fer- 
rando VI, per il gran golfo del mare 
Oceano verso T occidente; e T altre due 
per mandato del poderoso Don Manovel- 
lo, Re di Portogallo, verso T austro): di- 
cendomi, che vostra Mag. ne piglierebbe 
piacere, é che in questo sperava servi- 

di Lettere Ufficiali^ chi pubblicò, senza rifletter 
piu oltre, che Amerigo aveva scritta al Sederini 
questa Lettera per commissione o quasi d\uJtzio pub- 
blico. La Principal cagione, che mosse il Vespucci, 
fu per ruogo del presente apportatore. Ecco an- 
date in fumo le congetture degli Indovini. 


Digitized by Googlc 



46 

tu (i) : il perchè mi disposi a farlo; per- 
chè mi rendo certo che vostra Mag. mi 
tiene nel numero de suoi servidori, ricor- 
dandomi come, nel tempo della nostra 
gioventù, vi ero amico, ora servidore, an- 
dando a udire i principj di grammatica 
sotto la buona vita e dottrina del venera- 
bile religioso frate di S. Marco, fra Gior- 
gio Antonio Vespucci, mio Zio ; i consigli 
e dottrina del quale piacesse a Dio che io 
avessi seguitato, che, come dice il Petrar- 
ca : Io sarei altro uomo da quel che io sono. 
Quomodocunque sit, non mi dolgo ; per- 
chè sempre mi sono dilettato in cose vir- 
tuose ; e ancora che queste mie patragne * 
non siano convenienti alle virtù vostre, 
vi dirò, come disse Plinio a Mecena- 


(i) Spagnolismo, che significa sperava gradimen- 
to ; parlando di Dio o di personaggio rispettabile, lo 
Spagnolo dice : Dios ha sido servido : sea servido ; 
e vuol dire : Dìo ha gradito o voluto: si compiac- 
cia, gradisca. 
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te (i): Voi solevate in jilcun tempo pi- 
fi;liare piacere delle mie ciancie. Ancora 
che vostra Mag. stia del continuo occupa- 
ta ne’ pubblici negozi^ alcuna ora piglie- 
rete di discanso * per consumare un poco 
di tempo nelle cose ridicole o dilette- 
voli ( 2 ) ; e come il finocchio si costuma 
dai e in cima delle dilettevoli vivande per 
disporle a miglior digestione^ così potre- 
te per discanso di tante vostre occupazioni 
mandare 'a leggere (3) queste mie lettere 
perchè vi appartino * alcuntanto * dalla 
continua ciq’a e assiduo pensamento delle 
cose pubbliche ; e se sarò prolisso, veniam 

(1) Voleva dir Catullo a Cornelio Nipote, 

(2) Nuova dimostrazione delle Lettere non officia- 
li del Vespucci 5 come le patragne e le ciancie non 
convengono a chi scrive lettere quasi d’ufficio pub- 
blico } nè gli converrebbe il dirlo quando pur l'a- 
vesse fatto: cosi non conviene a chi le riceve, o leg- 
gerle o farle leggere per discanso ; le lettere d’u/'- 
Jìcio pubblico escludono tali idee. 

( 3 ) Spagnolismo che significa : comandare che vi 
siano lette. 
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peto,Mag. Signor mio. Vostra Mag. saprà, 
come il motivo della venuta mia in questo 
Regno di Spagna fu per trattare * merca- 
tanzie, e come seguissi in questo propo- 
sito circa di quattro Anni (i): ne’ quali 
viddi e conobbi i disvariati movimenti 
della fortuna, e come promutava questi 
beni caduci e transitori, e come un tempo 
tiene l’ uomo nella sommità della ruota, 
e in altro tempo lo ributta da se e lo pri- 
va de’beni che si possono dire imprestati ; 
di modo che conosciuto il continuo trava- 
gbo che Fuomo pone in conquerirgli * con 
sottomettersi a tanti disagi e pericoli, de- 
liberai lasciarmi della mercanzìa (2) e 
porre il mio fine in cosa più laudabile e 


( 1 ) Questi quattro anni incirca posson contarsi o 
dal 1490 al >49^> anno in cui Amerigo navigò col 
Colombo V, la Diss, Giusta Quest. /. o dal i493 
al i 497> quando egli cominciò le sue proprie nayiga- 
Bioni y. Ivi Quest. VII. 

(a) Spagnolismo che significa ; ritirarmi dal mer- 
eanteggiare. 
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ferma 5 che fu, che mi disposi di andare a 
vedere parte del mondo e le sue maravi- 
glie.^E a questo^mi si offerse tempo e luo- 
go molto opportuno; che fu, che il Re 
Don Ferrando di Castiglia, avendo a man- 
dare quattro navi a discoprire nuove terre 
verso Foccidente, fui eletto per Sua Al- 
tezza che IO fussi in essa flotta per aiutare 
a discoprire. Partimmo dal porto di Galis 
a di I o ( I ) di Maggio 1 497 e pigliam- 
mo nostro cammino per il gran golfo del 
mare oceano; nel qual viaggio stem- 
mo 18 (2) mesi e discoprimmo molta 
terra ferma ( 3 ) e infinite isole (e gran 

Il GìutiUdì scrive ao : ma Cantica lezione è 
buona egualmente. 

(2) Il Giuntini scrive 1 7, come esige la partenza 
ai 10 Maggio 1497 e il ritorno ai i5 Ottobre 1498. 
Or poiché il Giuntini lesse 20 Maggio e a 5 Ottobre, 
sembra potersi inferire che il primo Traduttore di que- 
sto Viaggio prese dal suo MS. la cifra a perla cifra i. 

( 3 ) Parole non vedute dagli Avversar]. Paghi di 
quell’altre la giudicammo esser terra ferma, * non 

T. I. 5 
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So 

parie di esse abitate), che dalli antichi 
scrittori non se ne parla di esse, credo per- 
chè non ne ebbono notìzia; che se ben 
mi ricordo, in alcuno ho letto che teneva, 
che questo mare oceano era mare senza 
gente ; e di questa opinione fu Dante, no- 
stro poeta, nel xxvi capitolo dello In- 
ferno dove finge la morte di Ulisse : nel 
qual viaggio vidi cose di molta maravi- 
glia, come intenderà vostra Mag. 

curanti de’ccnni chiarissimi di terra ferma dati nel 
seguito dal Vcspucci, gli preferiscon Colombo, che 
credendo sempre che quella terra dì Paria non 
fosse terra ferma, la chiamò perfino Isola di Gra- 
zia. Ferd. Col. p. i6i. , 


Si 


]D!SS(Q!E32ll<0Sf S 

Di varie terre ed isole, di cui non parlarono gli 
antichi /tutori, trovate dall’anno 1 497 in poi, 
con quattro navigazioni, cioè due nel mare oc- 
cidentale a nome del Serenissimo Fernando Be 
di Castiglia, e V altre due nel mare australe a 
nome del Serenissimo Emanuele, Re di Porto- 
gallo: inviandone il seguente racconto al pre- 
detto Fernando, Re di Castiglia, vtmerigo Ve- 
spucci, uno dei principali Piloti e Capitani 
di mare (i). ^ 


VIAGGIO PRIMO 

V Anno del Signore i407 
Maggio comedi sopra dissi^ partimmo 
dal Porto di Galis quattro navi di con- 
serva, e cominciammo nostra navigazione 
diritti alle isole fortunate, che Oggi si di- 
cono la gran Canaria, che sono situate nel 

( I ) Questo si legge nel Giuntini. 
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mar* oceano, nel fine dello occidente abi- 
tato, poste nel terzo clima, sopra le quali 
alza il polo del settentrione fuora del 
loro orizonte 27 gradi e mezzo, e distan- 
no * da questa città di Lisbona ( dove fu. 
scritto il presente Opuscolo (i) 280 
leghe per il vento infra mezzodì e libec- 
cio ; dove ci tenemmo * otto dì, provve- 
dendoci d’acqua e legne e di altre cose 
necessarie. E di qui, fatte nostre orazioni, 
ci levammo e demmo le vele al vento, 
cominciando nostre navigazioni pel po- 
nente, pigliando una quarta di Libeccio ; 
e tanto navicammo, che al capo di 87 (2) 
giorni fummo a tenere * una terra che la 
giudicammo essere terra ferma, la quale 

(1) Queste parole si leggono nel Giunlini. 

(2) Il Giuntini lesse 27; cosi sempre meglio si 
avvera ciò che scrisse Seneca, il filosofo, intorno a 
questi Viaggi dalla Spagna all’lndie : quantum enim 
est quod ab ultimis Hispaniae littoribiis ad hidos 
inter jacet ? paucissimorum dierum spatium, si na- 
vem suus vtntus imple\>erit. 
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distà * dalle isole di Canaria più alPocci- 
dente, a circa di * mille leghe fuojg dello 
abitato, dreiito della torrida zona : perchè 
trovammo il polo del settentrione alzare 
fuora del suo orizonte 6 gradi (i), e più 
occidentale che le isole di Canaria (secon- 
do che mostravano e’ nostri instrumen- 
ti) 7481*^^1 ( 2 )^ nella quale ancoram- 
mo * con nostre navi ad una lega e mezzo 
di terra. Buttammo fuora nostri battelli, 
e stipati * di gente e d^arme, fummo alla 
volta della terra ; e prima che giugnessi- 
mo ad essa, avemmo vista di molte gente 
che andavano a lungo della spiaggia, di 
che ci rallegrammo molto, e la trovammo 

( 1 ) Ho fatto vedere altrove con evidenti ragioni 
che in luogo di i6 dee scriversi 6. J)iss> Giust. 
Quest. IX. 

(q) Nell’ edizion del Valori c nel Giuntini si 
legge •jS, giacché il Bandini lesse quasi sempre 4 in 
luogo di 5:. la vera longitudine o distanza di questa 
terra dalle Canarie sarebbe di 54® o 55®: ma gli stru- 
luenli dei Navigatori d’allora erano fallacissimi. 
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essere gente disnuda *. Mostrarono aver 
paura 4i noi, credo perchè ci viddono ve- 
stiti e d’altra statura : tutti si ritrasseno ad 
un monte e con quanti segnali facemmo 
loro di pace e di amistà, non vollon veni- 
re a ragionamento con esso noi ; di modo 
che già venendo la notte, e perchè le nave 
stavano surte * in luogo pericoloso per 
stare in costa brava * e senza abrigo *, 
accordammo * l’altro giorno levarci di 
qui, e andare a cercare d’alcun porto o in- 
senata *, dove assicurassimo nostre navi. 
E navigammo per il maestrale che cosi si 
correva la costa (i) sempre a vista di ter- 
ra, di continuo viaggio veggendo gente 
per la Spiaggia ; tanto che, dipoi navigato 
due giorni, trovammo assai sicuro luogo 

(i) Maniera di dire assai frequente in questa Rela- 
zione, e più Spagnuola che Italiana : noi diciamo 
correr ? la fortuna, correre il rischio ec. , ma forse 
non si direbbe con Amerigo correr la costa, prolun~ 
gar V Isola, prolungar la terra ec. che vuol dire an- 
dar lungo la tosta, V Itola, la terra ec. 
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per le navi e surgemmo * a mezza lega 
di terra, dove vedemmo moltissima gen- 
te; e questo giorno medesimo fummo a 
terra co’battelli, e saltammo in essa ben io 
uomini bene a ordine : e le genti di terra 
tuttavia si mostravano schifi di nostra 
conversazione, e non potevamo tanto as- 
sicurarli che venissino a parlar con noi ; 
e questo giorno tanto travagliammo con 
dar loro delle cose nostre, come furono 
sonagli, specchi, cento palline (i) e a^re 
frasche, che alcuni di loro si assicurarono 
e vennono a trattare con noi ; e fatto con 
loro buona amistà, venendo la notte, ci 
dispedimmo * di loro e tornammoci alle 
navi: e l’altro giorno, come salì * l’alba, 

(i) Il Giuntmi scrive ciathos crjrstallìnos invece 
di cente e spalline : credo che debba leggersi cento 
palline} ma l’emendazioae c rinterpetrazione non è 
qui di molU importanza : Ramusio raccontando un 
regalo fatto da Grigialva agli Indiani, nota 25 pater 
nostri di vetro dipinti .... e una collana di pater 
nostri minuti azzurri T. Ili, p. i56. t. 
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vedemmo che alla Spiaggia stavano infi- 
nite genti e avevano con loro le loro 
donne e figliuoli. Fummo a terra é tro- 
vammo che tutte venivano caricate di 
loro mantenimenti, che son tali quali in 
suo luogo si dirà : e prima che giugnes- 
simo in terra, molti di loro si gittorono 
a nuoto e ci vennono a ricevere un tiro 
di balestro nel mare (che sono grandissi- 
mi notatori) con tanta sicurtà come se 
avessino con esso noi trattato lungo 
tempo ; e di questa loro sicurtà pigliam- 
mo piacere. Quanto di lor vita e costumi 
conoscemmo, fu, che del tutto vanno di- 
snudi * sì gli uomini come le donne, sen- 
za coprire vergogna nessuna, non altri- 
menti che come saliron * del ventre di 
lor madri. Sono di mediana * statura, 
molto ben proporzionati. Le lor carni 
sono di colore che pende in rosso, come ' 
pelo di lione ; e credo che se gli andassi- 
uo vestiti, sarebbon bianchi come noi. 
Non tengono * pel corpo pelo alcuno, 


Digilized by Google 



57 

salvo che sono di lunghi capelli e neri^ e 
massime le donne, che le rendon formo- 
se * . Non sono di volto molto belli, per- 
chè tengono * il viso largo, che voglion 
parere al tartaro (i).Non si lasciano cre- 
scere pelo nessuno nelle ciglia nè ne^ co- 
perchi * degli occhi nè in altra parte, sal- 
vo che quelli del capo; che tengono i 
peli per brutta cosa. Sono molto leggieri 
delle loro persone nello andare e nel cor- 
rere si li uomini come le donne ; che non 
tiene in conto * una donna correre una 
lega o due, che molte volte le vedemmo, 
e in questo levon * vantaggio grandissi- 
mo da noi cristiani. Nuotano fuora d^o- 
gni credere, e miglior * le donne che gli 
uomini ; perchè li abbiamo trovati e vi- 
sti molte volte due leghe drento in mare. 


(() Espressione Toscana quasi antiquata, che si- 
gnifica : quasi pajono Tartari» Vcd. Vocab. della 
Chisca V. Falere 5* IH; e ciò può dar lume a chi 
studia sulla prima origine degli Americani. 
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senza appoggio alcuno, andare notando. 
Le loro armi sono archi e saette molto 
ben fabricati, salvo che non tengon * 
ferro nè altro genere di metallo forte ; e 
in luogo del ferro pongono denti di ani- 
mali o di pesci, o un fuscello di legno 
forte, arsicciato nella punta. Sono tirato- 
ri certi che dove vogliono, danno ; e in 
alcuna parte usano questi archi le donne ; 
altre arme tengono * , come lance tosta- 
te, e altri bastoni con capocchie, benissi- 
mo lavorati. Usano di guerra infra loro 
con gente che non sono di lor lingua, 
molto crudelmente senza perdonare la 
vita a nessuno se non per maggior pena. 
Quando vanno alla guerra levan* con lo- 
ro le donne loro, non perchè guerreggi- 
no ma perchè levan * lor drieto il man- 
tenimento ; che lieva * una donna addos- 
so una carica, che non la leverà * un 
uomo, trenta o quaranta leghe, che mol- 
te volte le vedemmo. Non costumano 
Capitano alcuno nè vanno con ordine. 
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che ognuno è signore di se ; e la causa 
delle lor guerre nòn è per cupidità di re- 
gnare, nè di allargare i termini loro, nò 
per codizia * disordinata, salvò che per 
mia antica inimistà che per i tempi passati 
è surta infra loro: e domandati perchè 
guerreggiavano, non ci sapevano dare al- 
tra ragione se non che lo facevon per 
vendicare la morte de’ loro antepassati o 
de’ loro padri. Questi non tengono * nè 
Re nè Signore nè ubbidiscono ad alcuno, 
che viv ono in lor propria libertà ; e come 
si muovono per ire alla guerra, è, che 
quando! nemici hanno morto loro o preso 
alcuni di loro, si leva * il suo parente più 
vecchio e va predicando per le strade che 
vadiii con lui a vendicare la morte di 
quel tal parente suo, e così si muovono 
per compassione. Non usano insti zia nè 
castigano il malfattore ; nè il padre nè la 
madre non castigano i figliuoli'; e per ma- 
ì^viglia o non liiai vedemmo far questio- 
ne infraloro. Mostransi semplici nel par- 
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lare, e sono molto maliziosi e acuti in 
quello che loro cumple *. Parlano poco e 
con bassa voce. Usano i medesimi accenti 
come noi, perchè formano le parole o nel 
jìalato o ne’denti o nelle labbra, salvo 
che usano altri nomi alle cose. Molte so- 
no le diversità delle lingue ; che di cent o 
in cento leghe trovammo mutamento di 
lingua, che non s’intendano T una con 
l’altra. Il modo del lor vivere è molto 
barbaro ; perchè non mangiano a ore cer- 
te e tante volte quante vogliono, e non 
si dà loro molto, che la voglia venga lo- 
ro più a mezza notte che di giorno, che 
a tutte ore mangiano ; e il lor mangiare 
è nel suolo senza tovaglia o altro panno 
alcuno, perchè tengono le lor vivande o 
in bacini di terra che lor fanno, o in mez- 
ze zucche. Dormono in certe rete fatte di 
bambacia, molto grande, sospese nell’a- 
ria ; e ancora che questo lor dormire paia 
male, dico eh’ è dolce dormire in esse, e 
miglior * dormivano in esse che ne’ col- 
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troni *. Son gente pulita e netta de" lor 
corpi, per tanto conlinovo lavarsi come 
fanno : quando vaziano * , con riverenza, 
il ventre, fanno ogni cosa per non essere 
veduti, e tanto quanto in questo, sono 
netti e schifi. Nel fare acqua sono altret- 
tanto sporci e senza vergogna ; perchè 
stando parlando con noi, senza volgersi 
o vergognarsi, lasciano ire tal bruttezza, 
che in questo non tengono * vergogna al- 
cuna. Non usano infra loro matrimoni ; 
ciascuno piglia quante donne vuole j e 
quando le vuole repudiare, le repudia, 
senza che gli sia tenuto ad ingiuria, o al- 
la donna vergogna ; che in questo tanta 
libertà tiene la donna quanto 1’ uomo. 
Non sono molto gelosi e fuora di misura 
lussuriosi ; e molto piu le donne che gli 
uomini, che si lascia per onestà dirvi l’ar- 
tificio che le fanno per contentar lor di- 
sordinata lussuria. Sono donne molto ge- 
nerative, e nelle loro pregnezze non scu- 
sano * travaglio alcuno ; i loro parti son 


tanto leggieri , che partorito d’ un dì, 
vanno fuora per tutto e massime a la- 
, varsi a fiumi, e stanno sane come pe- 
sci. Sono tanto disamorale e crude, che 
se si adirano co’ loro mariti, subito fan- 
no un artificio con che s’ ammazzano 
la creatura nel ventre e si sconciano, 
e a questa cagione ammazzano infini- 
te creature. Son donne di gentil cor- 
po, molto ben proporzionate che non 
si vede ne’ loro corpi cosa o membro mal 
latto; e ancora che del tuWo vadino di- 
snude *, sono donne in carne e della ver- 
gogna loro non si vede quella parte che 
può imaginare chi non l’ha vedute ; che 
tutto incuoprono con le cosce, salvo quel- 
la parte a che natura non providde, che è, 
onestamente parlando, il pettignone. In 
conclusione non tengon * vergogna delle 
lor vergogne, non altrimenti che noi ten- 
ghiamo * mostrare il naso e la bocca. Per 
maraviglia vedrete le poppe cadute ad 
una donna, o per molto partorire il ven- 
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tre caduto o altre grinze ; che tutte palon 
che mai partorissino. Mostra vansi molto 
desiderose di congiugnersi con noi Gri^ 
stiani. In queste gente non conoscemmo 
che tenessino * legge alcuna, nè si posson 
dire Mori nè Giudei, e peggior * che Gen- 
tili, perchè non vedemmo che facessino 
sacrificio alcuno, nec etiam non teneva- 
no * casa di orazione, onde la loro vita 
giudico essere epicurea. Le loro abitazio- 
ni sono in comunità, e le loro case fatte, 
ad uso di capanne (i) ma fortemente 
fatte, e fabbricate con grandissimi arbo- 
ri e coperte di foglie di palme, sicure 
delle tempeste e de’ venti, e in alcuni luo- 
ghi, di tanta larghezza e lunghezza, che 
in una sola casa trovammo che stavano se- 
cento anime; e popolazione vedemmo solo 
di tredici case, dove stavano quattromila 
anime. Di otto in dieci anni mutano le 

(i) Giuntini ed altri lessero campane: sembra 
che abbia letto campane anche Errerà, che copia 
il Viaggio. Hist. Gén, des Voy. T. XLV, />. 248. 
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popolazioni ; e domandato perchè lo fa- 
cevano, dissono per causa del suolo che di 
già per sudicezza stava * infetto e corrot- 
to e che causava dolenza * ne'' corpi lo- 
ro ; dieci parve buona ragione.\ Le loro 
ricchezze sono penne di uccelli di più co- 
lori o pater nostrini che fanno d^ossi di 
pesci, o in pietre bianche o verdi, le qua- 
li si mettono per le gote e per le labbra e 
orecchie, e d^altre molte cose che noi in 
cosa alcuna non le stimiamo. Non usano 
commerzio nè comperano nè vendono ; 
in conclusione vivono e si contentano 
con quello che dà loro natura. Le ric- 
chezze, che in questa nostra Europa e in 
altre parti usiamo, come oro, gioie, per- 
le e altre divizie, non le tengono in cosa 
nessuna * , e ancora che nelle loro terre 
Labbino, non travagliano per averle nè 
le stimano. Sono liberali nel dare, che 
per maraviglia vi negano cosa alcuna, e 
per contrario liberi nel domandare. Quan- 
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do si mostrano voslri amici, per il mag- 
gior segno di amistà che vi dimostrano, 
è, che vi danno le donne loro e le loro 
figliuole, e si tiene per grandemente ono- 
rato quando un padre o una madre 
traendovi * una 'sua figliola, ancora che 
sia mozza * vergine, dormiate conlei ; 
e in questo usono ogni termine di ami- 
stà. Quando muoiono, usano vari modi 
di esequie ; e alcuni gl’ interrano * con 
acqua e lor vivande al capo, pensando 
che abbino a mangiare ; non tengono * 
nè usano cerimonie di lumi nè di piange- 
re. In alcuni altri luoghi usano il più bar- 
baro e inumano interramento * , che è, 
che quando uno dolente o infermo sta 
quasi che nello ultimo passo della mor- 
te, i suoi parenti lo levano * in uno 
grande bosco , e coricano * una di quel- 
le loro reti dove dormono, a due arbori, 
e dipoi lo mettono in essa e gli danzano , 
intorno tutto un giorno, e venendo la 

notte, gli pongono al capezzale acqua co)i 

6 ^ 
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altre vivande che si possa mantenere 
quattro o sei giorni, e dipoi lo lasciano 
solo e tornansi alla popolazione ; e se lo 
infermo si aiuta per se medesimo e man- 
gia e bee, e viva e si torni alla popolazio- 
ne, lo ricevono i suoi con cirimonia ; ma 
pochi sono quelli che scampano, senza che 
più visitati, si muoiono e quella è la loro 
sepoltura; e altri molti costumi tengono* 
che per prolissità non si dicono. Usano 
nelle loro infermitadi vari modi di me- 
dicine tanto differenti dalle nostre, che ci 
maravigliavamo, come alcuno scampava ; 
che molte volte viddi che ad uno infermo 
di febbre, quando la teneva * in augumen- 
to, lo bagnavano con molta acqua fredda 
dal capo al piè; dipoi gli facevano un 
gran fuoco attorqo, facendolo volgere e 
rivolgere altre due ore, tanto che lo cau- 
savano * e lo lasciavano dormire, e molti 
sanavano : con questo usano molto la 
dieta, che stanno tre dì senza mangiare ; 
e così il cavarsi sangue, ma non del brac- 
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ciò, salvo delle cosce e de’ lombi c delh^ 
polpe delle gambe. Alsi * provocano il 
vomito con loro erbe diesi mettono nel- 
la bocca, e altri molti rimedii usano che 
sarebbe lungo a contargli. Peccano molto 
nella flemma e nel sangue a causa delle 
loro vivande, che il forte sono radici di 
erbe e frutte e pesci : non tengono se- 
mente di grano nè d’altre biade, e al loro 
comune uso e mangiare usano una radi- 
ce di un arbore, della quale fanno faià- 
iia , ed è assai buona e la cliiainano 
Kuca, e altre che le chiamano Cazabì 
e altre Ignamì (i). Mangionpoca carne, 

(i) Les Castillam y trou\>erent de tris - gros 
Perroquets, du miei, de la ciré, et quantità de ccs 
plantes, dont les Insulaires Jaisoient du pain, et 
qu' il nommoient Cazabi, t/'où les Frangois ont fait. 
Cassavo. Hist. G( 5 n. des Voy. T. XLV, p. 167. Gli 
portarono molto Cazabì, che è il nome del loro pa~ 
ne. Ferd. Col. p. 1 1 7 t. Alvarez o Cabrai j>arlando 
dell’Igname dei Brasiliani, dice : atta radice chia- 
mata Igname è il pane loro che mangiano. Rani. 
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salvo che carne eli uomo; che saprà Vo- 
stra Magnificenza che in questo sono 
tanto inumani, che trapassano ogni be- 
stiai costume ; perchè si mangiano tutti 
i loro nimici che ammazzano o pigliano^ 
sì femmine come maschi, con tanta ef- 
ferilà, che a dirlo pare cosa brutta, quan- 
to più a vederlo? come mi accadde infi- 
nitissime volte e in molte parti vederlo ; 
e si maravigliarono udendo dire a noi, 
che non ci mangiamo i nostri nimici ; e 
questo credalo per certo Vostra Magnif. ; 
son tanti gli altri loro barbari costumi, 
che il fatto al dire vien meno. E perchè 
in questi quattro Viaggi ho viste tante 
cose varie a.' nostri costumi, mi disposi a 
scrivere uno zibaldone che lo chiamo 


T. I, 121. F. Linneo chiama questa pianta (Igna- 
me). Dioscorea oppositi folia, la cui radice si man^ 
già o tagliata a pezzi e arrostita sotto la brace, 
ov>v>ero , quando è di mediocre grossezza , si fa 
bollire interd, e serve qualche volta anche a far- 
ne del pane. Cook T. I, p. 92. 



Quattro Giornate (nel quale ho Tela- 
lo * la maggior parte delle cose che io 
viddi^ assai distintamente secondo mi ha 
porto il mio debole ingegno) il quale 
ancora non ho pubblicato, perchè sono 
di tanto mal gusto delle mie cose me- 
desime, che non tengo * sapore in esse 
che ho scritto, ancora che molti mi con- 
fortino a publicarlo. In esso si vedrà 
ogni cosa per minuto , alsi * che non 
mi allargherò * più in questo capitolo ; 
perchè nel processo della lettera verre- 
mo a molte altre cose che sono partico- 
lari ; questo basti quanto allo universa- 
le. In questo principio non vedemmo co- 
sa di molto profitto * nella terra, salvo 
alcuna dimostra * d’ oro ; credo che lo 
causava perchè non sapevamo la lingua , 
che in quanto al sito e disposizione della 
terra, non si può migliorare. Accordam- 
mo * di partirci e andare più innanzi, 
costeggiando di continuo la terra, nella 
quale facemmo molte scale e avemmo 
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ragionamenti con molta gente ; e al fine 
di certi giorni, fummo a tenere uno Por- 
to dove levammo * grandissimo peri- 
colo, e piacque allo Spirito Santo sal- 
varci, e fu in questo modo. Fummo a 
terra in un Porto dove trovammo una 
popolazione fondata sopra l’acqua come 
Venezia ; erano circa quarantaquattro ca- 
se grande ad uso di capanne, fondate so- 
pra pali grossissimi, e tenevano * le loro 
porte o entrate di case ad uso di ponti le- 
vatoi, ed’una casa si poteva correre per 
tutte, a causa de’ponti levatoi che gittava- 
no di casa in casa ; e come le gente di esse 
ci vedessino, mostrarono avere paura di 
noi e di subito alzarono tutti i ponti. E 
stando a vedere questa maraviglia, ve- 
demmo venire per il mare circa 22 ca- 
noe (i) (che sono maniera di loro na- 


(1) 11 Giuntini scrive 12, cangiando al solito la 
cifra 2 nella cifra i, come sopra: ca/toe è yocc Spa> 
gnola, ed in origine Indiana. 
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vili fabricati d’un solo arbore) i quali 
vennono alla volta de’nostri battelli, co- 
me si naaravigliassmo di nostre eAgie e 
abiti, e si tennon larghi * da noi. E stan- 
do così, facemmo loro segnali che venis- 
sino a noi, assicurandoli con ogni segno 
di amistà; e visto che non venivano, v 
fummo a loro, e non ci aspettarono, ma 
sì furono a terra e con cenni ci dissono 
che aspettassimo e che subito tornereb- 
bono ; e furono drieto a un monte, e non 
tardarono molto : quando tornarono, me- 
narono seco sedici fanciulle delle loro, e 
intrarono con esse nelle loro canoe e si 
vennono a’battelli e in ciaschedun battel- 
lo ne missono quattro, die tanto ci mara- 
vigliammo di questo atto, quanto può 
pensare V. M. ; e loro si missono con le lo- 
ro canoe infra nostri battelli, venendo con 
noi parlando, dimodoché lo giudicammo 
segno di amistà. E andando in questo, 
vedemmo venire molta gente per il ma- 
re notando che venivano dalle case, c co- 
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me si venìssino appressando a noi senza 
sospetto alcuno. In questo si mostrarono 
alle porte\delle case certe donne vecchie 
dando grandissimi gridi e tirandosi i ca- 
pelli mostrando tristizia, per il che ci fe- 
ciono sospettare e ricorremmo ciaschedu- 
no all’arme, e in un subito le fanciulle 
che tenevamo * ne’battelli, si gittarono 
al mare, e quelli delle canoè s’allargaro- 
no * da noi e cominciarono con loro ar- 
chi a saettarci, e quelli che venivano a 
nuoto ciascuno traeva una lancia di basso 
nell’acqua, più coperta che potevano: di 
modo che, conosciuto il tradimento, co- 
minciammo non solo oon loro a difender- 
ci, ma aspramente a olfendergli, e sozo- 
bramo * con li battelli molte delle loro 
almadie o canoè, che così le chiamano ; 

■ facemmo istrago *, e tutti si gittarono a 
nuoto lasciando dismanparate * le loro 
canoè con assai lor danno, e si furono 
liotando a terra. Morirono di loro cir- 
ca i 5 o 20 e molti restarono feriti, e 
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de’nostri furono feriti cinque e tutti scam- 
parono, grazia di Dio. Pigliammo due 
delle fanciulle e tre uomini, e fummo al- 
le lor case ed entrammo in esse, e in tut- 
te non trovammo altro che due vecchie 
e uno infermo. Togliemmo loro molte 
cose di poca valuta e non volemmo arde- 
re loro le case, perchè ci pareva carico di 
coscienza, e tornammo al li nostri battelli 
con cinque prigioni e furamoci alle navi, 
e mettemmo a ciascuno de’presi un pajo 
di ferri in piè, salvo che alle moze *, e la 
notte vegnente si fuggirono le due fanciul- 
le e uno degli uomini più sottilmente del 
mondo. E Taltro giorno accordammo * 
di salire * di questo porto, e andare più 
innanzi. Andando di continuo a lungo 
della costa, avemmo vista d’unaltra gen- 
te che poteva star discosto da questa 8o 
leghe, e la trovammo molto differente di 
lingua e di costumi. Accordammo * di 
sorgere * e andammo con li battelli a 
terra e vedemmo starejalla spiaggia gran- 
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lìlssinia genie, che potevano essere al 
piè * di 4ooo anime; e come fummo 
giunti con terra *, non ci aspettarono ma 
si inissono a fuggire per i hosclii disrnani- 
parando * lor cose. Saltammo in terra e 
fummo per un cammino che andava al 
bosco e in spazio d’un tiro di balestro, 
trovammo le lor trabacche, dove aveva- 
no fatto grandissimi fuochi e due stavano 
coceiido lor vivande e arrostendo dimoiti 
animali e pesci di molte sorte, dove ve- 
demmo che arrostivano un certo anima- 
le che pareva un serpente, salvo che non 
teneva alia, e nella apparenza tanto brut- 
to, che mollo ci maravigliammo della 
sua lìerezza. Andammo così per le lor 
case ovvero trabatìthe , e trovammo 
molti di questi Serpenti vivi, ed eron 
legati pe^ piedi e tenevano * una cor- 
da air intorno del muso, che non po- 
tevano aprire la bocca , come si fa 
a cani alani * perchè non morJiuo: era^ 
no di tanto fiero aspetto, che nessuno di 


éf-r — 


Digilìzed by Googl 


noi non ardiva di tome uno, pensando 
che eran venenosi. Sono di grandezza di 
un cavretto e di lunghezza braccio uno e 
, mezzo ; tengono * i piedi lunghi e grossi 
e armati con grosse unghie ; tengono * la 
pelle dura, e sono di vari colori ; il muso 
e faccia tengono * di Serpente, e dal naso 
si muove loro una cresta^ come una sega, 
che passa loro per il mezzo delle schiene 
ìnfino alla sommità della coda ; in con- 
clusione gli giudicammo serpi e veneno- 
si; e se gli mangiavano (i). Trovammo 
che facevano pane di pesci piccoli che pi- 
gliavan dal mare, con dar loro prima un 
bollore , ammassarli e farne pasta di 
essi o pane, e gli arrostivano in sulla bra- 
cie ; così gli mangiavano : provammo! o e 
trovammoche era buono (2). Tenevano * 

^ 1 ) Questo è il Serpente Tuana di cui si parla 
nel Bamus. T. Ili, p- i3o. F. e p. i3i. ji. B. 

( 2 ) Anche gli antichi Icziofagi ,*eccavano il pe- 
sce, ne facevan farina, c lo riducevano in pane; 
gli fu appresentata (a Nearre) una gran quan- 
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tante altre sorte di mangiari e massime di 
frutte e radice, che sarebbe cosa larga * 
raccontarle per minuto. E visto che la 
gente non riveniva, accordammo * non , 
toccare nè torre loro cosa alcuna per mi- 
gliore * assicurargli, e lasciammo loro 
nelle trabacche molte delle cose nostre 
in luogo che le potessiiio vedere, e tor- 
nammoci per la notte alle navi. E l’altro 
giorno, come venisse il di, vedemmo alla 
spiaggia infinita gente e fummo a terra ; 
e ancora che di noi si mostrassino pauro- 
si, tuttavolta si assicurarono a trattare 
con noi dandoci quanto loro domandava- 
mo. E mostrandosi molto amici nostri, 
ci dissono che queste erano le loro abita-. 

tita di farina di pesci secchi .... usano quel- 
le genti il mangiar di pesci per cibo vulgare. 
Rain. T. I, p. 371. B. Ai tempi nostri continua 
in quelle contrade lo stesso costume: in questo 
paese, scrive il Barbosa .... attendono molto al 
pescare, ét pigliano di grandissimi pesci, li quali 
insalano . . . mangiano li pesci secchi, et anche 
li danno a mangiare olii cavalli. Ib. p. agS. 
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zioni e che eran venuti quivi per fare pe- 
scheria^ e ci pregarono che fussimo alle 
loro abitazioni e popolazioni, perchè ci 
^ volevano ricevere come amici, esimisso-' 
no a tanta amistà a causa di due uomini 
che tenevamo * con esso noi presi, per- 
chè erano loro nimici ; di modo che, vista 
tanta loro import unazione, fatto nostro 
consiglio, accordammo * 28 di noi Cri- 
stiani andare con loro, bene a ordine e 
con fermo proposito, se necessario fusse> 
morire. E dipoi che fummo stati qui qua- 
si tre giorni, fummo con loro per terra 
dentro ; e a tre leghe della spiaggia fum- 
mo con una popolazione di assai gente e 
^di poche case, perchè non eran più che 
nove : dove fummo ricevuti con tante e 
tante barbare cerimonie, che non basta 
la pernia a scriverle, che furono con li 
balli e canti e pianti mescolati di allegrez - 
za, e con molte vivande. E qui stemmo 
la notte dove ci offersono le loro donne, 
che non ci potevamo dif jndere da loro j e 
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dipoi d’ * essere siati qui la notte, e mez- 
zo Taltro giorno, furono tanti i popoli 
che per maraviglia ci venivano a vedere^ 
che erano senza conto * ; e li più vecchi 
ci pregavano che fossimo con loro ad al- 
tre popolazioni che stavano * più dentro 
in terra, mostrando di farci grandissimo 
onore ; per onde accordammo * di anda- • 
re, e non vi si può dire quanto onore ci 
feciono ; e fummo a molte popolazioni, 
tanto che stemmo nove giorni nel viag- 
gio j tanto che di già i nostri Cristiani 
che erano restati alle navi, stavano con 
sospetto di noi. E stando circa i8 leghe 
dentro infra terra, deliberammo tornar- 
cene alle navi ; e al ritorno era tanta la , 
gente sì uomini come donne, che vennon 
con noi inlìno al mare, che fu cosa mira- 
bile ; e se alcuno de’ nostri si causava * 
del cammino, ci levavano * in loro reti 
molto discansatamente * , e al passare 
de’fiumi, che sono molti e molto grandi, 
con loro aiticeli ci passavano tanto si- 
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curi, die non levavamo * pericolo alcii«* 
no ; e molti di loro venivano carichi del- 
le cose che ci avevan date, che eran nelle 
loro reti per dormire, e piumaggi molto 
ricchi, molti archi e frecce, infiniti pap- 
pagalli di vari colori ; e altri traevano * 
con loro carichi di loro mantenimenti e 
- di animali: che maggior maraviglia vi 
dirò, che per bene avventurato si teneva 
quello, che avendo a passare un’acqua, ci 
poteva portare addosso. E giunti che fum- 
mo a mare, venuto nostri battelli, en- 
trammo in essi, ed era tanta la calca che 
loro facevano per entrare nelli battelli, e 
venire a vedere le nostre navi, che ci ma- 
ravigliavamo, e con li battelli levammo* 
di essi quanti potemmo, e fummo alle 
navi ; e tanti vennono a nuoto, che ci te- 
nemmo per impacciati per vederci tanta 
gente nelle navi, che erano più di mille 
anime tutti nudi e senza arme ^ maravi- 
gliavonsi delli nostri apparecchi * e arti- 
fici e grandezza delle navi : e con costoro 
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ci accadde cosa ben da ridere, che fu, clic 
accordammo * di sparare alcune delle 
nostre artiglierie ; e quando sali * il tuo- 
no, la maggior parte di loro per paura 
si gittarono a nuoto, non altrimenti che 
si fanno li ranocchi che stanno alle pro- 
de, che vedendo cosa paurosa, si gittano 
nel pantano; tal fece quella gente; e • 
quelli che restarono nelle navi, stavano 
tanto timorosi che ce ne pentimmo di 
tal fatto ; pure gli assicurammo con dire 
loro che con quelle armi ammazzavamo i 
nostri nimici. E avendo folgato * tutto il , 
giorno nelle navi, dicemmo loro che se 
ne andassino, pecche volevamo partire la 
notte ; e così si partirono da noi, e con 
molta amistà e amore se ne furono a ter- 
l a. In questa gente e in loro terra conob- 
bi e viddi tanti de’lord costumi e lor rao- 

\ 

di di vivere, che non curo di allargarmi* 
in essi ; perchè saprà V. M. come in cia- 
scuno delli miei viaggi ho notate le cose 
più maravigliose, e tutto ho ridotto in un 
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* \olume in stilo di geografia, e le intitolo 
le Quattro Giornate ; nella quale opera 
jsi contiene le cose per minuto ; e per an-* 
eora non se n^ è data fuora copia, perché 
ni’è necessario conferirla. Questa terra è 
popolatissima e di gente piena, e d’infi- 
niti fiumi, e animali ( i ) , e pochi sono 
simili a’ nostri, salvo lioni, lonze, cervi, 
porci, caprioli e daini, e questi ancora 
tengono * alcuna difformità. Non tengo- 
no * cavalli nè muli nè, con reverenza, 
asini, nè cani nè di sorte alcuna bestiame 
^peculioso (2) nè vaccino ; ma sono tanti 

(i) Scrivono gli Avversar] che narra Àmerigo 
di esser giunto ad una terra, che, dice egli, giu- 
dicammo essere Terraferma senza affaticarsi di 
addurne le prore Pat. del Col. p. i 5 g, 160, co- 
me se gli infiniti fiumi e animali, ^ i leoni, le 
lonze ec. che non si trovano in isole, dice al- 
trove Amerigo, stando in terra ferma p. 77, non 
fossero una prova bastante della sua asserzione. 

(3) Questa voce non è Italiana, Spagnuola o La- 
tina j viene» pefò da quest’ultima lingua, in cui pe- 
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gli altri animali; che tengono * ( e tutti • 
sono salvatichi e di nessuno si servono • 
per loro servizio) che non si posson con-v 
tare. Che diremo d’altri uccelli, che son 
tanti e di tante sorte e colori di penne, 
che è maraviglia vedergli? La tepra è 
molto amena e fruttuosa, piena di gran- 
dissime selve e boschi, e sempre sta ver- 
de che mai non perde foglia. . Le fruite 
son tante che sono fuora di numero, e 
difforme al tutto dalle nostre. Questa 
terra sta dentro della torrida zona giun- 
tamente o di basso * del parallelo, che 
descrive il tropico di Cancer * , dove al- 
za il polo dall’ orizzonte 23 gradi, nel fine 
• del secondo clima. Vennonci a vederp 
molti popoli e si maravigliavano delle 
nostre effigie e di nostra bianchezza, e ci 
domandarono donde venivamo, e dava- 
mo loro ad intendere che venivamo dal 


culiutn significa gregge di animali domesliei, e spe- 
cialmente di pecore. 
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Ciclo e che andavamo a vedere il raon- 
♦clo; e lo credevano. In questa terra po- * 
iKCinmo Fonte di battesimo e infinita geii- 
. le si battezzò, e ci chiamavano in lor lin- 
gua Carabi, che vuol dire Uomini di gran 
Savidoria * . Partimmo di questo Porto, 
e la provincia si dice Lariab ( i ), e navi- 
gammo a lungo della costa sempre a vi- 
sta delia terra tanto, che corremmo d’es- 

Jg ' 

sa 870 leghe tuttavia verso il maestrale, 
facendo per essa molte scale, e trattando 
con molta gente ; e in molti luoghi ri- 
scattammo * oro, ma non molta quanti- 
tà, che assai facemmo in discoprire la 

(i) Cosi si legge ntll’edizion del Valori : ne fe- 
‘ccro gran festa, per non so quali insulse ragioni, 
alcuni Critici poco esperti, e riprovarono franca- 
mente il Munstcro, il Giuntini ed altri, che a Za- 
riab scÀtituiron Paria, quasi che in quella slessa 
edizione, ove si legge Camballi per Cannibali, £e- 
sechicce per Beseneghe , Melacca per Malacca , 
Badia di tutti 1 Santi per Bajà di tutti i San- 
ti ee. , fosse stato impossibile 0 molto straiie il tro- 
var Lariab per Pariab 0 Parias J 
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terra e ai sapere che tenevano * oro. Era- 
- vamo già siati tredici mesi nel viaggio, e*, 
di già i navili e gli apparecchi * erano 
molto consumati e gli uomini cansati , , 
accordammo * di comune consiglio por- 
re le nostre navi a monte, e rivolgerle 
per stopparle (che facevano molta ac- 
qua) e calefatarle * e brearle * di nuovo, 
c tornarcene per la volta di Spagna ; 
quando questo deliberammo, stavamo * 
giunti * con un Porto, il migliore del 
mondo, nel quale entrammo con le no- 
stre navi ; dove trovammo infiniu gente 
la quale con molta amistà ci riceve; e in 
terra facemmo un bastione con li nostri 
battelli e con tonelli e botte e nostre ar- 
tiglierie, che giocavano per tutto ; e di- 
scaricate e alleggiate nostre navi, le ti- 
rammo in terra e le correggemmo * di 
tutto quello, che era necessario ; e la 
gente di terra ci dette grandissimo aiuto, 
e di continuo ci provvedevano delle loro 
vivande (che in questo Porto poche gu- 
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stammo delle nostre) che ci feciono buoip 
gioco, perchè tenevamo * il manteni- 
mento per la volta * poco e tristo : dove 
stemmo 87 (i) giorni, e andammo mol- 
te volte alle loro popolazioni, dove ci fe- 
ciono grandissimo onore ; e volendoci 
partire per nostro viaggio, ci feciono ri- 
chiamo di come, certi tempi deiranno, 
venivano per la via di mare in questa lor 
terra una gente molto crudele e loro ni- 
nnici, e con tradimenti o con forza am- 
mazzavano molti di loro e se gli man- 
giavano e alcuni cattivavano * e gli leva- 
van * presi alle lor case o terre, e che ap- 
pena si potevano difendere da loro ; fa- 
cendoci segnali, che erano gente d’isole, 
e potevano stare dentro in mare 100 le- 
ghe ; e con tanta affezione ci dicevano 
questo, che lo credemmo loro e promet- 
temmo loro di vendicargli di tanta in- 
giuria, e loro restarono molto allegri di 


4 


( 1 ) Eivcra lesse 37 . Hist. Gén. des Voy. a56. 
T. li 8 
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questo e molti di loro si offersono dr ve- 
nire con esso noi ; ma non gli volemmo 
levare * per molte cagioni^ salvo che ne 
^ levammo * sette, con condizione che si 
ven issino poi in canoè*, perchè non ci vo- 
levamo obbligare a tornarli * a loro 
terra ; e furono contenti, e così ci par- 
timmo da queste genti lasciandoli molto 
amici nostri. E rimediate ^ nostre navi 
e navigando sette giorni alla volta del 
mare per il vento infra greco e levante, 
al capo delli sette giorni, ci riscontram- 
mo nelle isole, che eran molte e alcune 
popolate e altre deserte ; e surgemmo * 
con una di esse (dove vedemmo molta 
gente) che la chiamavano Iti ; e stipati * 
i nostri battelli di buona gente e in cia- 
scuno tre tiri di bombarde, fummo alla 
volta di terra, dove trovammo . stare al 
piè * di 400 uomini e molte donne e tutti 
disnudi * come i passati. Erano di buon 
corpo e ben parevano uomini bellicosi, 
perchè erano armati di loro armi che so- 
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no archi, saette e lancio ; e la maggior 
parte di loro tenevano *’tavolaccine qua- 
drate, e di modo se le ponevano, che non 
gl’impedivano il trarre deirarco ; e come 
fummo a circa di terra con li battelli ad 
un tiro d’arco, tutti saltarono nelhacqua 
a tirarci saette e difenderci * che non sal- 
tassimo in terra ; e tutti eran dipinti i 
corpi loro di diversi colori e impiumati 
con penne; e ci dicevano le lingue (i) 
che con noi erano, che quando così si 
mostravano dipinti e impiumati, davan 
segnale di voler combattere ; e tanto per- 
severarono in difenderci * la terra, che 
fummo forzati a giocare con nostre arti- 
glierie ; e come sentirono il tuono e vid- 

(i) Altra voce, che in questo significato è scono- 
sciuta airitaliano c allo Spagnuolo ; sembra che qui 
^voglia dire interpetrì, turcimanni. Infatti ne dà la 
spiegazione il Ramusio, T. Ili, p. 1 5a. B., che dice : 
il Capitan generale ordinò ad un Indiano. . • chia- 
mato Giuliano , che era buona lingua o inter- 
petrù. 
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clono de^ loro cader morti alcuni, tutti si 
Irassono alla terra; onde fatto nostro 
consiglio, accordammo * saltare in terra 
quarantadue di noi, e se ci aspettassino_, 
combatter con loro. Così saltati in terra 
con nostre armi, loro si vennono a noi e 
combattemmo a circa d’un’ora, che poco 
vantaggio levammo * loro, salvo che i 
nostri balestrieri e spingardieri ne am- 
mazzavano alcuno, e loro ferirono certi 
nostri ; e questo era perchè non ci aspet- 
tavano nè al tiro di lancia nè di spada ; 
e tanta forza ponemmo al fine, che ve- 
nimmo al tiro delle spade ; e come gu- 
stassino le nostre armi, si missono in fu- 
ga per i monti e boschi, e ci lasciarono 
vincitori del campo con molti di loro 
morti e assai feriti ; e per questo giorno 
non travagliammo altrimenti di dare lo- 
ro drieto, percliè stavamo ^ molto affati- 
cati, e ce ne tornammo alle navi con tan- 
ta allegrezza de’ sette uomini, che con noi 
erano venuti, che non capivano in loro. 
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E venendo T altro giorno, vedemmo ve- 
nire per la terra gran numero di gente, 
tuttavia con segnali di battaglia, sonan- 
do corni e altri vari strumenti che loro 
usano nelle guerre, e tutti dipinti e im- 
piumati, che era cosa bene strana a ve- 
derli ; il perchè, tutte le navi fecion con- 
siglio, e fu deliberato, poiché questa gen-' 
te voleva con noi nimicizia, che fussimo 
a vederci con loro e di fare ogni cosa 
per farceli amici; in caso che non voles- 
^no nostra amistà, che gli trattassimo co- 
me nimici, e che quanti ne potessimo pi- 
gliare di loro, tutti fussino nostri schiavi. 
E armatici, come miglior * potevamo, 
fummo alla volta di terra e non ci dife- 
sono * il saltare in terra, credo per pau- 
ra delle bombarde ; e saltammo in ter- 
ra 67 uomini in quattro squadre, ciascun 
Capitano con la sua gente, e fummo alle 
mani con loro ; e dipoi d’ * una lunga 
Ritaglia, morti molto di loro, gli raet- 

tijriinio in fuga e seguimmo lor dietro 

«* 
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fino a una popolazione, a vendo preso cir- 
ca 25 o di loro (i), e ardemmo la po- 
polazione e ce ne tornammo con vittoria 
e con 25 o prigioni alle navi, lasciando 
di loro molti morti e feriti, e de’ nostri 
non mori più che uno e 22 feriti, che tutti 
scamparono, Dio sia ringraziato. Ordi- 
nammo nostra partita ; e li sette uomi- 
ni, che cinque ne eraii feriti, presono 
una canoe dell’ isola, e con sette prigio- 
ni che demmo loro, quattro donne e tre 
uomini, se ne tornarono a lor terra mol- 
to allegri, maravigliandosi delle nostre 
forze ; e noi alsì * facemmo vela per 
Spagna con 222 prigioni schiavi e giu- 
gnemmo nel Porto di Calis adì i 5 di 
Ottobre 1498 (2), dove fummo ben ri- 

(i) Errerà scrisse a5, forse per errore del Ma- 
noscritto o della stampa, dì cui fece uso ; non sem- 
brando verisimile il piccol numero dei prigionieri. 
Hist. Gén. des Voy. T. XLV. p. aSg. 

(q) Grineo, Mimstero, Giuntini ec. scrissero >499« 
di mcn tifando che il Vespurci parti nel Maggio 
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cevuti, e vendemmo nostri scliiavi. Que- ■ 
sto è quello che mi accadde in questo 
mio primo Viaggio di più notabile. 

del 1497 e 'piaggiò per 17 mesi. Chi fondasse sa 
questa Tarìante una stolta objezione contro la par-^ 
lenza nel i 497 caderebbe nel Tei^ognoso assurdo 
che rìleyai nella 2 >m. Giusta iV 55 . 


Digilized by Google 


Digitized by Google 


9 ^ 

> 


■ mm'mù.miMà. 

*. 

DI AMERIGO VESPUGCI 

A lORENZO DI PIER FRANCESCO DE’MEDICI 
che contiene 

Un esatta descrizione del suo secondo Viaggio 
fatto per i Re di Spagna 

Ma gnifico Signor mio Signore. È gran 
tempo che non ho scritto a \ ostra Ma- 
gnificenza ; e non lo ha causato altra cosa 
nè nessuna, salvo non mi essere occorso 
cosa degna di memoria. E la presente 
serve per darvi nuova, come circa di un 
mese fa venni dalle parti della India per 
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la via del mare Oceano, con la grazia di 
Dio, a salvamento a questa città di Sibi- 
lia, e perchè credo che Vostra Magnifi- 
cenza avrà piacere d’intendere tutto il 
successo del Viaggio e delle cose che più 
maravigliose mi si sono offerte. E se io 
sono alcun tanto prolisso, pongasi a leg- 
gerla quando più di ozio estarà *, o come 
frutta di poi levata la mensa. V. M. saprà 
come per commissione dell’Altezza di 
questi Re di Spagna mi partii con due <»- 
Tavelle a’xviii di Maggio nel i499 per 
andare ad iscoprir alle parte del Sudue- 
ste * per la via del mar oceano ( i ) e presi 
mio cammino a lungo della costa d’ Afri- 
ca, tanto che navigai alle Isole Fortunate 
che oggi si chiamano le Isole di Canaria : 
e dipoi d’ * avermi * provvisto di tutte 
le cose necessarie, fatta nostra orazione e 

( I ) In uno dei Codici Riccardiani, quello di cui 
fece uso il Bandini, leggesi per la Via della Ma- 
rozeana, yoco che non ha senso. 
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preghiere, fecemo vela di ungisela che si 
chiama la Gemerà, e mettemmo la prua 
per il libeccio e navigammo xxiiii dì con 
fresco vento senza vedere terra nessuna, 
e al capo di xxiiii dì avemmo vista di 
terra e trovammo avere navigato al piè * 
di i3oo leghe discosto dalla città di Calis 
per la via di Libeccio. Vista la terra, 
demmo grazie a Dio e buttammo fuora 
le barche e con xvi uomini fummo a ter- 
ra e, la trovammo tanto piena d’alberi, 
che era cosa maravigliosa non solamente 
la grandezza di essi, ma la verdura (che 
mai perdono foglie ), e l’odor sua ve che 
di essi saliva * (che sono lutti aromatici ) 
e dava tanto conforto all’odorato, che 
gran recreazione pigliavamo d’esso. E 
andammo con le barche a lungo della 
terra per vedere se trovassimo disposizio- 
ne per saltare in terra ; e come era terra 
bassa, travagliammo lutto il dì fino alla 
notte , e mai trovammo cammino nè 
disposizione per entrar dentro den- 
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tro in terra ; che non solo ce lo difendeva* 
la terra bassa^ ma la spessitudine degli 
arbori; di maniera che accordammo* di 
tornare a’navili e d’andare a tentar la ter- 

m 

ra in altra parte ; e una cosa maraviglio- 
sa vedemmo in questo mare^ che fu, che 
prima che allegassimo * a terra a 1 5 leghe, 
trovammo l’acqua dolce come di fiume, e 
levammo * di essa ed empiemmo tutte le 
botte vote che tenevamo *. Giunti che 
fummo a’navili, levammo l’ancore e fa- 
cemmo vela, e mettemmo la prua per 
mezzo ; percliè mia intenzione era di ve- 
dere se potevo volgere uno cavo di terra, 
che Ptolomeo nomina il Cavo * di Gat- 
tegara ( che è giunto * con il Sino magno ) 
che per mia opinione, non stava molto 
discosto da esso (i) secondo i gradi della 
longitudine e latitudine, come qui a bas- 
so si darà conto. Navigando per il mezzo 


' (i) Ho spiegato questo luogo nella Diss, Giiist. 

N. ]\\ 85, 86. 
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flì a JuDgo di costa, vedemmo salir * dalla 
terra due grandissimi rii o fiumi, che 
l’uno veniva dal ponente e correva a le- 
vante, e teneva * di larghezza quattro le- 
ghe che sono sedici miglia ; e l’altro cor- 
reva dal mezzodì al settentrione, ed era 
largo tre leghe: e questi due fiumi credo 
che causavano essere il mare dolce a cau- 
sa della loro grandezza. E visto, che tut- 
tavia la costa della terra si trovava essere 
terra bassa, accordammo * d’entrare in 
uno di questi fiumi con le barche e andar 
tanto per esso, che trovassimo o disposi- 
zione di saltare in terra o popolazione di 
gente; e ordinate nostre barche e posto 
inantenimento in esse per quattro di, 
con 20 uomini bene armati ci mettem- 
mo per il rio * e per forza di remi navi- 
gammo per esso al piè * di due dì, opera * 
di diciotto leghe tentando la terra in 
molte parti; e di continuo la trovammo 
essere continuata terra bassa e tanto . 

spessa d’alberi, che appena un uccello 
T. I. Q 
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poteva volare per essa ; e così navigando 
per il fiume, vedemmo segnali certissimi 
che la terra a dentro era abitata : e per- 
chè le caravelle restavano in luogo peri- 
coloso quando il vento fussi saltato alla 
traversia, accordammo * al fine de’due dì 
tornarci alle caravelle e lo ponemmo per 
opera *. Quello, che qui viddi, fu, che 
vedemmo una infinitissima (i) cosa * 
d’uccelli di diverse forme e colori, e tanti 
pappagalli e di tante diverse sorte, che 
era maraviglia; alcuni colorati come gra- 
na * altri verdi e colorati e limonati, e 
altri tutti verdi e altri neri e incarnati ; e 
il canto degli altri uccelli che istavano 
negli alberi, era cosa tam suave e di tan- 
ta melodia, che ci accadde molte volte 
istar parati * per la dolcezza loro. Gli al- 

(i) Nel Codice Riccard. seguito dal Bandini, si 
legge bruttissima cosa d'uccelli, il che può conve- 
nire all’ arpie, non agli uccelli che descrive il Ve« 
tpucci. 


OD 


beri loro sono di tanta bellezza e di tanta 
soavità, che pensammo essere nel Para- 
diso terrestre ; e nessuno di quelli alberi 
nè le frutte di essi tenevano * conformità 
co’medesimi di questa parte ; e per il fiu- 
me vedemmo dimolte gente pescare e di 
varie deformitate *. E giunti che fummo 
a’navili^ ci levammo * facendo vela, te- 
nendo la prua di continuo a mezzodì ; e 
navigando a questa via, e stando larghi * 
in mare al piè * di quaranta leghe, ri- 
scontrammo una corrente di mare che 
correva di scirocco al maestrale, che era 
tan * grande e con tanta furia correva, 
che ci mise gran paura e corremmo per 
essa grandissimo pericolo. La corrente 
era tale, che quella dello stretto di Gibil- 
terra e quella del Faro di Messina sono 
imo stagno a comparazion di essa : di mo- 
do che, come ella ci veniva per prua, non » 
acquistavamo cammino nessuno ancora 
che avessimo il vento fresco; dimodoché 
visto il poco cammino che facevamo e il 
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perìcolo in che stavamo accordammo ^ 
di volger la prua ol maestrale e navica- 
re alla parte di settentrione. E perchè, se 
hen mi ricordo, Vostra Magnificenza so 
che intende alcun tanto*di cosmografia,in- 
tendo descrivervi quanto fummo con no- 
stra navigazione per via di longitudine, e 
di latitudine. Dico, che navicammo tanto 
alla parte di mezzodì, che entrammo nel- 
la torrida zona e dentro del circolo di 
Cancer * : e avete di tener per certo, che 
infra pochi dì, navicando per la torrida 
zona, avemmo viste di quattro ombre 
del Sole, in quanto il Sole ci stava per 
zenit a mezzo dì : dico, "stando il Sole nel 
nostro meridione, non tenevamo * om- 
bra nessuna, che tutto questo mi accadde 
molte volte mostrarlo a tutta la compa- 
gnia e pigliarla per testimonio a causa 
^ della gente grossaria *, che non sanno 
come là spera del Sole va per il suo cir- 
colo del zodiaco ; che una volta vedevo 
Tombra al meridione e altra al setten> 
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Irione e altra airoccidenle e altra airo- 
riente e alcuna volta un’ora o due del dì 
non tenevamo * ombra nessuna (i). E 
tanto navigammo per la . torrida zona 
alle parte d’austro, che ci trovammo istar 
di basso * della linea equinoziale, e te- 
ner * l’un polo e l’altro al fine del nostro 
orizzonte, e la passammo di sei gradi e del 
tutto perdemmo la stella tramontana ; 
che appena ci si mostravano le stelle 
deir Orsa minore, o per me’dire le guar- 
die che volgono * intorno al Firmamen- 
to: e come desideroso d’essere autore 
che segnassi la stella del Firmamento 
dell’altro polo, perdei molte volte il son- 
no di notte in contemplare il movimento 
» 

(i) Sopra questi cangiamenti dell’ ombre solari 
può vedersi la Sfera del Sacrobosco Gap. 111. e il 
Coracnto del Giuntini a questo luogo. Vedasi an- 
che il Kamusio T. 1, p. 268 C, e si deduca che il 
Vespucci non era tra quei moderni^ i qualit come 
dice lo stesso Ramusio, non hanno mai havuli in 
eonsiderazione questi duoi accidenti de II* ombre > 
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delle stelle deiraltro polo; per segnar 
quale di esse tenessi * minor movimenlo, 
e che fussi più presso al Firmamento ; e 
non potetti con quante male notti ebbi e 
con quanti strumenti usai, che fu il qua- 
drante e l’astrolabio. Non segnai stella 
che tenessi * men che dieci gradi di mo- 
vimento airintorno del Firmamento ; di- 
modoché non restai satisfatto in me me- 
desimo di nominar nessuna per il polo 
del meridiono, a causa del gran circolo 
che facevano intorno al Firmamento : e 
mentre che in questo andavo, mi ricordai 
di un detto del nostro poeta Dante, del 
quale fa menzione nel piimo Capitolo del 
Purgatorio quando finge di salire * di que- 
sto emisperio e trovarsi nell’ altro, che 
volendo descriver il polo Antartico dice ; 

*/o mi volsi a man destra e posi mente 
All'altro polo, e vidi quattro stelle 
Non viste mai, fuor che alla prima gente : 
Goder pareva il del di lor fiammelle } 

O settentrional vedovo sito, i 
Poiché privato sei di mirar quelle. 
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Glie secondo me, mi pare che il Poeta in 
questi versi voglia descrivere^ per le qual- ’ 
ti’o stelle, il polo delPaltro Firmamen- 
to, e non mi diffido fino a qui che quello 
che dice, non sia la verità ( i ), perchè io 

» 

• 

(i) Vedasi l’Elogio del Vcspucci. Io mi conten- 
terò di riportare ciò che del Polo Meridionale no- 
tarono il Pigafclla, un Portoghese, il Corsali ed il 
Giuntini. Ecco le parole del primo : nel polo an- 
tartico si veggono molte stelle congregate insie- 
me, che sono come due nelnle, separate Viina 
dall'altra, ed un poco oscure nel mezzo. Tnt 
queste’ ne sono due non molto grandi nè mollo 
lucenti che poco si muovono, e quelle due sono 
il polo antartico. Ramusio T. ì, p. 356 C. Ecco 
le parole del Portoghese; come giungemmo al rio 
dell'oro, cominciammo a veder quattro stelle di 
mirabil grandezza e lucidità, poste in forma 
d'una croce, quali sono 3o® lontane dai polo an- 
tartico, e le chiamiamo il Crusero (la Crociera j, 

e drizziamo un istrumento ad una delle dette 
s 

quattro stelle, che è il piede del Crusero,- e co- 
me là si trova al mezzodì, superno esser per mez- 
zo del polo antartico. Ih. p. 117 .D. Meglio an- 
cora il Coniali in conferma' deli’ osa Ji vazione ed 
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notai quattro stelle figurate come una 
mandorla, che tenevano * poco movi- 
mento ; e se Dio mi dà vita e salute, spe- 
ro presto tornare in quello eraisperio e 


applicazione d' Amerigo: in che luogo sia il poto 
antartico . • • evidentemente lo manifestano due 
nugole di ragionevot grandezza, che intorno ad 
esso continuamente, hora abbassandosi et hora al- 
zandosi, in movimento circolare camminano con 
una stella sempre nel mezzo, la quale con esse 
si volge lontana dal polo circa 1 1®; sopra di 
queste apparisce una croce maravigliosa nel mez- 
zo di cinque stelle che la circondano • . • con 
altre stelle che con essa vanno intorno al polo, 
girandole lontano circa 3o®, e fa suo corso in 24 
hore, et è di tanta bellezza, che non mi pare ad 
alcuno segno celeste doverla comparare . . . cre- 
do che sia questo il Crusero, di che Dante par-* 
/ò . • • con spirito profetico: Io mi volsi a man 
destra etc. Ib. p. 177. E. Finalmente il Giontini 
nei Cementi alla Sfera del Sacro Bosco scrisse : 
Portugallenses nautae dum petunt nobilissimum 
Indiai Emporium, quod hodie Calecutum dicitur, 
ambientes totum Atlanticum Oceanum, vident alte- 
rum polum intei^dum supra 5o® exaltatum, demersn 
iiìterim nostro polo. In C. I. Sph.Io. de Sacr. Bosc. 
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non tornar senza nolare li polo. In con- 
clusione dico, che nostra navigazione fu 
tanto alla parte del rneridiono, che ci 
allargammo * pei cammino della latita- ! 
dine dalla città di GalisGo gradi e mezz. ; 
perchè sopra la citta di Caiis alza il po- 
lo 35 gradi e mezz., e noi ci trovammo 
passati dalla linea equinoziale G gradi ( i ) : 
questo basti quanto alla latitudine. Ave- 
te da notare che questa navigazione fu 
del mese di Luglio, Agosto e Settembre, 


l'i') Ecco questo brevissimo calcolo: 

Dal Polo all’Equatore . . • . ' • » 90 * 

Dall’Equatore in là 6 

Somma yt> 

Tolgo la latit. che eguaglia l’altez. del Polo 35 ^ 



Il rimanente di questo Metodo è bastantemeiite 
dichiarato nella Diss, G-iust. N". Qo b segg. 
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Cile come sapete, il Sol regna più di con- 
tinuo in questo nostro emisperio e fa Var- 
co maggior del dì e minor quello della 
notte : e mentre che stayamo nella linea 
equinoziale o circa di essa a 4 o 6 
che fu del mese di Luglio e d^ Agosto, la 
differenza del dì sopra la notte non si 
sentiva e quasi il dì colla notte era egua- 
le, o molto poca era la differenza. 

Quanto alla longitudine, dico che in 
saperla trovai tanta difficoltà, che ebbi 
grandissimo travaglio in conoscer certo 
il cammino che avevo fatto per la via 
della Longitudine ; e tanto travagliai che 
al fine non trovai miglior cosa, che era a 
guardare e veder di notte le opposizioni 
delLun pianeta colValtro, e massime del- 
la Luna con gli altri pianeti; perchè il 
\ pianeta della Luna è più leggier * di cor- 

I so che nessuno altro ; e riscontra vaio con 

I r Almanacco di Giovanni da Monteregio, 

j che fu composto al meridione della cit- 

tà di Ferrara, accordandolo con le calco- 


Digilized by Google 


107 

lazioiiL delle Tavole del Re Don Alfonso : 
e di poi di * molte note, che ebbi fatto 
sperieuza, una notte in fra l’altre, essen- 
do ai ventitré di Agosto del 1 499 (die fu 
in conj unzione della Luna con Marte, la 
quale, secondo l’Almanacco, aveva a es- 
sere a mezza notte o mezza ora prima ) 
trovai, che quando la Luna salì * all’oriz- 
zonte nostro, che fu un’ ora e mezz. dipoi 
di * posto il Sole, aveva passato il piane- 
ta alla parte del T Oriente; dico, che la 
Luna stava più orientale che Marte circa 
d’un grado e alcun minuto più, e a mezza 
notte stava più all’ Oriente 5 gradi e 
mezz., poco più o meno (i); di modo 
che fatta la proporzione: se 24 ore mi 
vagliono 36o gradi, che mi varranno 5 

( 1 ) Il Bandini lesse i5 gradi -e mezzo, errore in- 
tollerabile; vedasi la citata J)iss. Giitst. N. 97 , ove 
è corretto anche l’altro numero stranissimo i5466. 
Si noti ancora che il numero i366 2 y 3 dovrebbe es- 
sere i 375 t ma Vespucci ha qui trascurato un mezzo 
grado, e moltiplicati i sali éa® per 16 . 9jì, 
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ore e mezzo ? trovo die mi varranno 8 j 
gradi e mezz. ; e tanto mi trovavo di lon- 
gitudine del meridione della città di Ga- 
lis; che dando a ogni grado iG leghe e 
due terzi, mi trovavo più aH’occidenle 
che la città di Calis i3GG leghe e due 
terzi, che sono 54GG miglia e due terzi. 
La ragione perchè io do 16 leghe e due 
terzi per ogni grado è, perchè, se- 
condo Tolomeo e Alfagrano, la terra 
volge * 24000 miglia, (i) che vaglio- 
no 6000 leghe, die ripartendole per 3Go 
gradi, avvene a ciascun grado 16 leghe e 
due terzi ; e questa ragione la certificai 
molte volte col punto de^piloti e la tro- 
vai vera e buona. Panni, Magnifico Lo- 
ri) Sacro-Bosco fa giungere il circuito della Ter- 
ra à 3i5oo miglia: il Senator Baliani a 3oooo e 
glìAstrooomi moderai a a 1600 prendendolo all’Equa- 
tore, e a 3i53a pi'endendùlo ai Polì. Amerigo si è 
dunque approssimato più d’ogai altro alla stima 
moderna. 
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RENzo^ che la maggior parte de’filosoti in 
questo mio viaggio sia reprobata, che di- 
cono che dentro della torrida zona non si 
può abitare a causa del gran calore; e 
io ho trovato in questo mio viaggio es- 
sere il contrario ; che Taria è più fresca 
e temperata in quella regione che fuori 
di essa ; e che è tanta la gente che den- 
tro essa abita che di numero sono molti 
più che quelli che di fuora d’essa abitano, 
per la ragione che di basso si dirà ; che 
è certo che più vale la pratica che la teo- 
rica. 

Fino a qui ho dichiarato quanto navi- 
gai alla parte del mezzodì e alla parte 
delfoccidente ; ora mi resta di dirvi del- 
la disposizione della terra che trovammo 
e della natura delli abitatori e di lor trat- 
to, e delli animali che vedemmo , g di 
molte altre cose che mi si olfersonó de- 
gne di memoria. Dico, che dipoi che noi 
volgemmo nostra navigazione alla parte 
del Settentrione, la prima terra che noi 
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trovammo essere abitata^ fu un Isola che 
(listava * dalla hnea equinoziale i o gradi ; 
e quando fummo giunti * con essa, ve- 
demmo gran gente alla origlia * del ma- 
re, che ci stavano guardando come cosa 
di maraviglia, e sorgemmo * giunti * con 
terra, opera * d’un miglio e armammo le 
barche e fummo a terra 22 uomini bene 
armati ; e la gente, come ci vidde salta- 
re in terra e conobbe che erarao gente 
difforme di sua natura (perchè non ten- 
gono * barba nessuna, nè vestono vesti- 
mento nessuno così gli uomini come le 
donne, che come saliron * del ventre di 
lor madre, così vanno, che non si cuo- 
prono vergogna nessuna ; e così per la 
difformità del colore, che lor sono di co- 
lor come bigio o lionato, e noi bianchi) 
dì avendo paura di noi, tutti 

si missono pel bosco e con gran fatica 
per via di segnali gli assiciiramrao e pra- 
ticammo con loro ; e trovammo che era- 
fi* i Mila generazione che si dicono Can- 
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iiibàli che (quasi la maggior parte di que- 
sta generaziorio o tutti) vivono di carne 
umana^ e questo lo tenga per certo vo- 
stra Magnificenza. Non si mangiano in 
fra loro, ma navigano in certi naViliche 
tengono * che si dicono canoe *, e vanno 
a traer * preda delle Isole o terre com- 
fnarcane * d’uua generazione inimici lo- 
ro e d’altra generazione che non son lo- 
ro. Non mangiano femmina nessuna, sal- 
vo che ( I ) le tengono * come per istra- 
ne * ; e di questo fummo certi in molte 
pari i dove trovavamo tal gente ; si per- 
chè e’ ci accadde molte volte veder Tossa 
e capi d’alcuni che si avevano mangiati, 
e loro non lo negano; quanto più che ce 
lo dicevano i lor nemici che di continuo 
stanno in timor di essi. Sono gente di gen- 
til disposizione e di bella statura ; vanno 
disnudi del tutto ; le loro armi sono ar- 
me con saette e queste traggono, e ro- 


( t ^ Le tengono per ùchiare. F€rd. Col. p. g5 t- 



I 12 


Ielle ; e son gente di buono sforzo e di 
grande animo. Sono grandissimi bale- 
strieri: in conclusione avemmo pratica 
con loro e ci levarono * a una lor popo- 
lazione che istava dentro in terra, opera* 
di due leghe, e ci dettone da far cola- 
zione ; e qualsivoglia cosa che lor si do- 
mandava, allora la davano, credo piu 
per paura che per am'ore : e dipoi d' * es- 
sere stato con loro tutto un dì, ci tor- 
nammo a’ navili, restando con loro ami- 
ci. Navigammo lungo la costa di que- 
st’isola e vedemmo alla origlia * del 
mare altra gran poblazione *: fummo 
con il battello in terra e trovammo che 
ci stavano attendendo e tutti carichi di 
mantenimento, e ci dettano da far cola- 
zione molto bene secondo le loro vi- 
vande : e visto tanto buona gente e trat- 
tarci tanto bene, non osammo tor nulla 
del loro e facemmo vela e fummo a met- 
terci in un golfo che si chiamò il golfo 
di Parias; e fummo a surgere * in fron- 
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te (l’un grandissimo rio * che causa esser 
Tacqua dolce di questo golfo ; e vedem- 
mo una gran popolazione che istava 
giunta * con lo mare; adonde * avea * 
tanta gran gente, che era maraviglia , e 
tulli stavano senza armi e in suon * di 
pace ; fummo con le barche a terra e ci 
ricevettono con grande amore e ci leva- 
rono * alle lor case^ adonde * tenevano * 
molto bene apperecchiato da far colazio- 
ne. Qui ci dettone a bere di tm sorte di 
vino, non di vite ma fatto di frutte co- 
me la cervogia, ed era molto buono ; qui 
mangiammo molti mirabolani (i) fre- 
schi che è una molto reai frutta , e ci 
dettone molte altre frutte, tutte diffor- 
me dalle nostre e di molto buon savor, 
e tutte di savor e odor aromatico. Det- 


( I ) Voce Greca corrotta dai Portoghesi c Spaguuo- 
li, che di mjrobalanos fecero mirabolano^ specie di 
ghianda o frutto molto gustoso che si assomiglia 
alla susina. Vcd. Humus. T. 1 in più luoghi. 

I 0'* 


Digiiized by Google 



tond alcune perle minute e undici gros- 
se, e con segnali ci dissono che se vole- 
vamo aspettare alcun dì, anderebbono a 
pescarle e che ci trarrebbono * molte 
di esse ; non curammo di tenerci die- 
tro a molti pappagalli e di vari colo- 
ri , e con buona amistà ci partimmo 
da loro. Da questa gente sapemmo co- 
me quelli deirisola sopradetta erano 
Cannibali, e come mangiavano carne 
umana. Salimmo * di questo golfo e 
fummo a lungo della terra , e sempre 
vedevamo grandissima gente j e quan- 
do tenevamo * disposizione, trattavamo 
con loro e ci davano d’elio * che te- 
nevano * , e tutto lo che gli doman- 
davamo. Tutti vanno ignudi come nac- 
quono , senza tener * vergogna nessu- 
na; che se tutto si avessi di contare, di 
quanto poca vergogna tengono * , sa- 
rebbe entrare in cosa disonesta, e mi- 
gliore * è tacerla. Dipoi d' * aver na- 
\icato al piè * di 4^0 leghe di conli- 
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ìiuó per iti costa , concluderanio che 
questa era terra ferma, che la dico e’ 
confini dell’Asia per la parte d’oriente 
c il principio per la parte d’occidente; 
perchè molte volte ci accadde vedere 
diversi animali, come lioni, cervi, ca- 
vrioli, porci salvatici, conigli, e altri 
animali terrestri che non si trovano in 
Isole,, stando in terra ferma. Andando 
un dì in terra dentro con venti uomi- 
ni, vedemmo una serpe o seiqiente, che 
era lunga opera * di otto braccia ed 
era grosso come io nella cintura ; avem- 
mo gran paura di essa e a causa di sua 
vista, tornammo al mare. Molte volte 
mi accadde vedere animali ferocissimi 
e serpi grandi. E navigando per la co- 
sta, ogni dì discoprivamo infinita gente 
e varie lingue, tanto che quando avem- 
mo navicato 4^0 leghe per la costa, 
cominciammo a trovar gente che non 
voKivano nostra amistà , ma stavanci 
aspettando con le loro armi, che sono 
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archi e saette , e con altre arme che 
tengono * : c quando andavamo a ter- 
ra con le barche, difcndevanci * il sal- 
tare in terra; di modo che eravamo 
forzati combatter con loro, e al fine 
della battaglia liberavan mal * con noi, 
che sempre, come sono disnudi* facevamo 
di loro grandissima mattanza * ; che ci 
accadde molte volte i6 di noi combat- 
ter con 2000 di loro e al fine disbarat- 
tagli * e ammazzar molti di essi e ru- 
bar loro le case. E un dì in fra gli 
altri, vedemmo una grandissima gente 
e tutta posta in arme per difenderci * 
che non fussimo a terra : armammo- 
ci 26 uomini bene armati, e coprim- 
mo le barche a causa delle saette che 
ci tiravano ; che sempre, prima che sal- 
tassimo in terra, ferivano alcuno di noi. 
E poiché ci ebbono difeso * la terra 
quanto potettono, alfin saltammo in ter- 
ra e combattemmo con loro grandissi- 
mo travaglio ; e la causa perchè tene- 
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vano * più animo e maggiore isforzo 
contro noi, era, che non sapevano che 
arme era la spada nè come tagliava: e 
così combattendo, fu tanta la moltitudi- 
'ne della gente che caricò sopra noi e tan- 
ta moltitudine di saette, che non ci pote- 
vamo rimediare ; e quasi abbandonati 
della speranza di vivere, voltammo le 
spalle per saltar nelle barche. E così an- 
dandoci ritraendo e fuggendo, un mari- 
naro de’ nostri, che era Portoglie.se, uo- 
mo d’ età di 55 anni, che era restato a 
guardia del battello, visto il pericolo in 
che stavamo, saltò del battello in terra e 
con gran voce ci disse : figliuoli volgete 
il viso ai vostri inimici, che Iddio vi darà 
vittoria; e gittossi ginocchioni e fece ora- 
zione ; e dipoi fece una gran rimessa con 
gP Indi, e tutti noi con lui giuntamente* 
così feriti come istavamo ; di modo die 
ci volsono le spalle e cominciarono a 
fuggire, c al fine gli disbarattammo * e 
ammazzammo di essi i5oe ardemmo lo- 
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l'o 180 case: e perchè stavamo * mal fe- 
riti e stracchi, ci tornammo a’ navili, e 
fummo a riparar * in un Porto, adonde * 
istemmo venti dì, solo perchè il medico 
ci curassi ; e tutti scampammo, salvo uno 
che stava ferito nella poppa manca. E 
dipoi dì * sanati tornammo a nostra na- 
vigazione, e per questa medesima cosa ci 
accadde molte volte combattere con infi- 
nita gente e sempre con loro avemmo 
vittoria. E così navicando, fummo sopra 
un Isola che istava discosto della terra 
ferma 1 5 leghe ; e come alla giunta non 
vedemmo gente e risola parendoci di 
buona disposizione, accordanmio * d’ ire 
a tentarla, e fummo a terra 1 1 uomini e 
trovammo un cammino e ponemmoci 
andar presso due l^he e mezz. dentro in 
terra ; e trovammo una popolazione d'o- 
pera * di 1 2 case, adonde * non trovam- 
mo salvo sette femmine, e di tante gran- 
de istatiira, che non aveva * nessuna che 
non fusse più alla che io, una spanna e 
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mezzo; e come ci viddono, ebbono gran 
paura di noi, e la principal di esse che 
certo era donna discreta, con segnali ci 
levò * ad una casa e ci fece dar da rinfre- 
scare, e noi, come vedemmo tan * gran- 
de donne, accordammo * di rubar due di 
loro che erano giovane di quindici anni, 
per far presente di esse a questi Re, che 
senza dubbio eran creature fuor della sta- 
tura degli uomini comuni : e mentre che 
stavamo in questa pratica, vennono 36 
uomini ed entrarono nella casa dove ista- 
vano bevendo, ed erano di tant’ alta sta- 
tura, che ciascuno di loro era più alto 
stando ginocchioni, che io ritto. In con- 
clusione erano di statura di giganti, se- 
condo la grandezza e proporzion del cor- 
po che rispondeva con la grandezza ; che 
ciascuna delle donne pareva una Panta- 
silea, e gli uomini Antei ; e come entra- 
rono, furono alcuni de’ nostri medesimi 
che ebbono tanta paura, che oggi indi 
non si tengono sicuri. Tenevano archi 
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e saette e pali * grandissimi, fatti come 
spade ; e come ci viddono di statura pic- 
cola, cominciarono a parlar con noi per 
saper chi cranio c di che parte veniva- 
mo ; e noi dando d.el buono per la pace, 
gli rispondevamo per segnali, che eramo 
gente di pace e che andavamo a veder il 
mondo; in conclusione tenemmo perbe- 
ne partirci da loro senza questione, e 
fummo pel medesimo cammino che ve- 
nimmo, e ci accompagnarono fino al ma- 
re e fummo a’navili. Quasi la maggior 
parte degli alberi di questa Isola son di 
verzino e tanto buono come quel di le- 
vante. Di questa Isola fummo ad altra 
l^ola commarcana * di essa a dieci leghe, 
e trovammo una grandissima popolazio- 
ne, che tenevano * le lor case fondate nel 
mare come Venezia, con molto artificio ; 
e maravigliati di tal cosa, accordammo * 
di andare a vederli ; e come fummo alle 
lor case, vollon difenderci * che non en- 
trassimo in esse. Provarono come le spa- 
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de tagliavano ed ebbono per bene lasciar- 
ci entrare, e trovammo che tenevano * 
piene le case di bambagia finissima; e 
tutte le trave di lor case erano di verzi- 
no , e togliemmo molto alghoton * e ver- 
zino, e tornammo a’ navili. Avete da sa- 
pere, che in tutte le parte che saltammo 
in terra, trovammo sempre grandissima 
cosa * di bambagia, e per il campo, pie- 
no d'alberi di essa, che si potrebbe cari- 
care iu quelle parte quante caravelle e 
navili son nel mondo, di cotone e di ver- 
zino, In fine navigammo altre 3 oo leghe 
per la costa trovando di continuo gente 
brave * , e infinitissime volte combat- 
temmo con loro, e pigliammo di essi 
opera * di venti, fra i quali avea * sette 
lingue, che non s’intendevano Tuna col- 
l’altra. Dicesi che nel mondo non sono 
più che lingue, e io dico che sono più 
di 1000 ; che solo quelle che io ho udite, 
sono più di 4 o. Dipoi d’^ aver navicato 

per questa terra 700 leghe o più, senza 
T. 1. 1 1 
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infinite Isole che avemmo visto tenen> 
do * i navili molto guastati e che faceva- 
no infinita acqua ( che appena potevamo 
supplire con due.'bombe * sgottando), e 
la gente molto affaticata e travagliata, e 
il mantenimento mancando; come ci 
trovammo, secondo il punto de’ piloti, 
appresso di un Isola che si dice la Spa- 
gnuola, che è quella che discoperse l’Am- 
miraglio Colombo sei anni fa, a 1 20 le- 
ghe, ci accordammo di andare a essa, e 
qui perchè abitata da’Gristiani, raccon- 
ciare nostri navili e riposar la gente e 
provvederci dì mantenimenti ; perchè da 
quest'isola a Gastiglia sono * 3 oo leghe di 
golfo ^nza terra nessuna; e in sette dì 
fummo a essa, a dove stemmo opera * di 
due mesi, e indirizzammo * i navili, e fa- 
cemmo nostro mantenimento, e accor- 
dammo * di andare alla parte del Norie ; 
adonde * trovammo infinitissima gente e 
discoprimmo più di 1000 Isole (i) e la 

(i) Forie eran queste alcune di quelle migliaja 
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maggior parte abitate ; e tuttavia gente 
disnuda e tutta era gente paurosa e di 
poco animo^ e facevamo di loro quello 
die volevamo. Questa ultima parte che 
discoprimmo fu molto pericolosa per la 
navigazione nostra a causa delle secche e 
mar basso * che in essa trovammo, che 
molte volte portammo pericolo di per- 
derci. Navicammo per questo mare 200 
leghe diritto al settentrione ; e come già 
andava la gente cansada ^e affaticata, per 
aver * già stato nel mare circa di uno an- 
no, mangiando sei once di pane il di e tre 
misure piccole d’acqua bevendo e i navir 
li pericolosi per tenersi nel mare, recla- 
mò la gente dicendo, che .essi volevano 
tornare a Gastìglia alle lor case e che non 


d'isole che coprono la Costa di Labrador : des mil- 
liers cPiles couvrent citte ménte còte, scrive Pin- 
herton Gcogr. Mod. T. VI, p. 85, e quella gente 
paurosa e di poco animo, erano probabilmente i 
pacìfici Eskimesi, che pur talvolta si lasciavano in 
braccio alla collera e alla vendetta. Jb. p. 84 • 

by 
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Volevano più tentare il mare e la fortUT 
na ; per onde * accordamino * di far pre- 
sa di schiavi e caricare i navili di essi e 
tornare alla volta di Spagna ; e fummo a 
certe Isole e pigliammo per forza 282 
anime e caricammole; e pigliammo la 
volta di Castiglia e in 67 dì attraversam- 
mo il golfo e fummo alFIsole degli az- 
zori, che sono del Re di Portogallo, e di- 
stanno da Calis 3 oo leghe ; e qui preso 
nostro rinfresco, navigammo per la Ga- 
stiglia e il vento ci fu contrario e per for- 
za avemmo andare alle Isole di Canaria, 
e di Canaria all'Isola della Madera e del- 
la Madera a Calis j e stemmo in questo 
viaggio tredici mesi, correndo grandissi- 
mi pericoli e discoprendo infinitissima 
terra dell’Asia e gran copia d’isole, la 
maggior parte abitate ; che molte volte 
ho fatto conto con il compasso che sia- 
mo navicali al piè di 5 ooo leghe. In con- 
clusione passammo della linea equinozia- 
le G gradi e mezz. ; e dipoi tornammo alla 
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parte del settentrione, tanto che la stella 
tramontana si alzava sopra il nostro oriz- 
zonte 35 gradi e mezz. ; e alla parte del- 
r occidente navigammo 84 gradi discosto 
del meridiano della città e porto diGalis. 
Discoprimmo infinita terra, vedemmo 
infinitissima gente, e varie lingue e tutti 
disnudi * . Nella terra vedemmo molti 
Animali salvatichi, e varie sorte d’uccelli 
e d'alberi infinitissima cosa *, e tutti 
aromatici : traemmo * perle e oro di na- 
scimento in grano ; traemmo * due pie- 
tre, l’una di color di smeraldo e l’altra 
d'amatiste durissime, lunghe una mezza 
spanna e grosse tre dita. Questi Re han- 
no fatto gran conto di esse e l'hanno 
guardate in fra le lor gioie. Traemmo * 
un gran pezzo di cristallo, che alcuno 
gioielliero dicono che è berillo ; e secon- 
do che gl' Iridi ci dicevano, tenevano * di 
esso grandissima copia. Traemmo * i 4 
perle incarnate che molto contentarono 
la Reina, e molte altr^ cose di petrerie 
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che ci parvoiio belle; e di tutte queste 
cose non traemmo * quantità, perchè 
non paravamo * in luogo nessuno, ma 
di continuo navicando. Giunti che fum- 
mo a Galis, vendemmo molti schiavi, 
che ce ne trovavamo 200 di essi, e il re- 
sto fino a 232 s’eran morti nel golfo; e 
tratto tutto il guasto * che s’avea fatto 
ne'navili, avanzò opera * di 5 oo ducati, 
i quali s’ehbono a ripartire in 55 parte, 
che poco fu quel che toccò a ciascuno ; 
pur con la vita ci contentammo e ren- 
demmo grazie a Dio, che in tutto il viag- 
gio di 57 uomini Cristiani, che eramo, 
non morirono salvò due, che ammazza- 
rono gl’ Indi. Io dipoi che venni, tengo 
due quartane *, e spero in Dio presto sa- 
nare, perchè mi durano poco e senza 
freddo. Trapasso molte cose degne di 
memoria per non esser piu prolisso che 
non sono, che si serbano nella penna e 
nella memoria. Qui m’armano tre navili 
perchè nuovanier^te vaciia a, discoprire, e 
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credo che istaraono presti a mezzo Set- 
tembre. Piaccia a nostro Signore darmi 
salute e buon viaggio^ che altra volta spe- 
ro trar * nuove grandissime e discoprir 
Pisola Trapobana^che e* infra il mar In- 
dico e il mar Gangetico, e dipoi intendo 
venire a ripatriarmi e discansare * i dì 
della mia vecchiezza. 

Per la presente non mi allargherò * in 
più ragioni, che molte cose si lasciano di 
scriver per non si accordar * di tutto, e 
per non esser più prolisso di quel che so- 
no stato. 

Ho accordato *, Ma.gnifico Lorenzo, 
che così come vi ho dato conto per let- 
tera d’elio * che m’è occorso, mandarvi 
due figure della descrizione del mondo, 
fatte e ordinate di mia propria mano e 
savere. E sarà una carta in figura piana 
e un Apamundo in corpo sporico, il quale 
intendo di mandarvi- per la via di mare 
per un Francesco Lotti, nostro Fiorenti- 
no che si trova qua. Credo che vi conten- 
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teranno e massime il corpo sperìco; che 
poco tempo fa ne feci uno per l’Altezza 
di questi Re e lo stiman molto. L’animo 
mio era venir con essi personalmente^ 
ma il nuovo partito d’andare altra volta 
a discoprir, non mi dà luogo nè tempo. 
Non manca in cotesta città chi intenda la 
figura del mondo, e che forse emendi al- 
cuna cosa in essa ; tutta volta chi mi dee 
emendare, aspetti la venuta mia, che po- 
trà essere che mi difenda. 

Credo V. M. avrà inteso delle nuove 
che hanno tratto * TArmata, che due an- 
ni fa mandò il Re di Portogallo a di- 
scoprir per la parte di Guinea. Tal viag-> 
gio come quello, non lo chiamo io disco- 
prir, ma andare per il discoperto ; per- 
chè, come vedrete per la figura, la lor 
navigazione è di continuo a vista di ter- 
ra, e volgono * tutta la terra d’Afirica 
perla parte d’austro, che è per una via 
della quale parlano tutti gli Autori delia 
cosmografia. Vero è, che la navigazione 
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è stata con molto profitto, che è oggi 
quello che indi * si tiene in molto *, e 
massime in questo Regno dove disordi- 
natamente regna la codizìa * disordinata. 

^ Intendo come egli han passato del mar 
Rosso, e sono allegati * al Sino Persico a 
una città, che si dice Calicut, che istà in- 
fra il Sino Persico e il fiume Indo ; e ora 
nuovamente il Re di Portogallo tornò * 
dal mare 12 navi con grandissima ric- 
chezza ; e riia mandate in quelle parte, e 
certo che faranno gran cosa se vanno a 
salvamento. 

Siamo adì 18 di Luglio del i 5 oo e d’al- 
tro non c’ è da far menzione. Nostro Si- 
gnore la vita e magnifico stato di vostra 
signoril Magnificenza guardi e accresca 
come desia. 

Di V. M. 


Servitore 

Àmerigo f^tspucci 
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SEGUITO DEILA LETTERA 

Al s<Do>i£ma»s 

MO^i i 

VIAGGIO SECONDO 

guanto al Secondo Viaggio e a quello 
che in esso viddi più degno di memoria^ 
è quello che qui segue. Partimmo dal 
Porto di Calis tre navi di conserva adì i8 
di Maggio i 499 e cominciammo nostro 
cammino al diritto alle Isole del Cavo 
verde passando a vista della Isola di gran 
Canaria ; e tanto navigammo, che fum- 
mo a tenere * ad una Isola che si dice 
risola del fuoco ; e qui fatta nostra prov- 
visione di acqua e di legne, pigliammo 


nostra navigazione per il libeccio, e in 44 
giorni fummo a tenere * ad una nuova 
terra, e la giudicammo essere terra fer- 
ma e continua (i) con la di sopra si fa 
menzione, la quale è situata dentro della 
torrida zona e fuora della linea equino- 
ziale alla parte dello austro; sopra la 
quale alza il polo del meridione 5 ( 2 ) 
gradi fuora d’ogiii clima e distà * dalle 
dette Isole per il vento libeccio, 5oo le- 

(1) Il Giuntini scrive: contra illam de qua in 
superioribus { onde convien dire che il Traduttore 
trovò nel suo MS. non continua ma contraria, 
cioè dirimpetto alla terra trovata di sopra j e poi- 
ché Vespucci ora è nel Brasile a 5 ® di latitudine 
Australe, è chiaro che la terra a cui giunse nel 
primo Viaggio, era anche continua ovvero conti- 
gua a questa, come ho detto altrove j F- Diss- 
Giusta N. 67. 

(2) Non intendo perchè il Bandini in tutto que- 
sto Viaggio cangi nella cifra 8 la cifra 5 che pur 
si legge assai chiara nell’edizione del Valori, come 
la lesse anche il Giuntini; qui legge 8, poco sotto 

legge 800, in breve si troverà 4^ ec., e debbono 
essere 5 , 5 oo, ^5 ec. 
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glie, e trovammo essere eguali i giorni 
con le notte, perchè fummo ad essa adì 27 
di Giugno, quando il Sole sta circa del 
tropico di Cancer ; la qual terra Irovarn- 
nio essere tutta annegata * e piena di 
grandissimi fiumi. In questo principio 
non vedemmo gente alcuna; surgem- 
mo * con nostre navi e buttammo fuora i 
nostri battelli ; fummo con essi a terra^ e 
come dico, la trovammo piena di gran- 
dissimi fiumi e annegata per i grandissi- 
mi fiumi che trovammo, e la commet- 
temmo * in molte parti per vedere se po- 
tessimo entrare per essa ; e per le grandi 
acque che traevano * i fiumi, con quanto 
travaglio potemmo, non trovammo luo- 
go che non fussi annegato *. Vedemmo 
per i fiumi molti segnali di come la terra 
era popolala, e visto che per questa par- 
te non la potevamo entrare, accordam- 
mo * tornarcene alle navi, e commetterla* 
per altra parte; e levatamrao * nosti’e 

ancore, e navicammo infra levante esci- 
T. I. la 
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rocco, costeggiando di continovo la terra, 
che così si correva, e in molte parti la 
commettemmo * in spazio di 40 leghe, 
e lutto era tempo perduto. Trovammo 
in questa costa che le corrente del ma- 
re erano di tanta forza, che non ci la- 
sciavano navigare e tutte correvano dal- 
lo scilocco al maestrale; di modo che, 
visto tanti inconvenienti per nostra na- 
vigazione, fatto nostro consiglio, accor- 
dammo * tornare * la navicazione alla 
parte del maestrale; e taqto navicam- 
mo a lungo della terra, che fummo a 
tenere un bellissimo Porto, il quale era 
causato da una grande Isola, che stava 
alfentrala, e dentro si faceva una gran- 
dissima insenata e navicando per en- 
trare in esso, prolungando la Isola ( i ), 
lyemmo vista molta gente, e allegratici, 
vi dirizzammo nostre navi per surgere * 
dove vedevamo la gente, che potevamo 

(i) V. pag. 81 Nota i. 
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stare più al mare circa di quattro leghe. 
E navicando in questo modo, avemmo 
vista di una canoe * che veniva con alto 
mare^ nella quale veniva molta gente ; e 
accordammo * di averla alla mano *, e 
facemmo la volta * con nostre navi sopra 
essa con ordine che noi la perdessimo ; e 
navicando alla volta sua con fresco tem- 
po, vedemmo che stavano fermi co’remi 
alzati, credo per maraviglia delle nostre 
navi. E come viddono che noi ci andava- 
mo appressando loro, messono i remi 
nell’acqua e cominciarono a navicare al- 
la volta di terra j e come in nostra com- 
pagnia venisse una carovella di 45 (i) 
tonelli, molto buona della vela, si puose 
a barloveiito * della canoè, e quando le 
parve tempo d’arrivare sopra essa, allar- 
gò * gli apparecchi * e venne alla volta 
sua e noi alsì * e come la carovelletta pa- 


(t) Il Bandini al solito, lesse 4 8, benché l’ cdi- 
7.iune del Valori cliiaranientc dica 
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reggiasse con lei e non la volessi investi- 
re, la passò e poi rimase sotto vento ; e 
come si vedessino a vantaggio, comincia- 
rono a far forza co’ remi per fuggire: e 
noi che trovammo i battelli per poppa 
già stipati * di buona gente, pensammo 
che la piglierebbono, e travagliarono piu 
di due ore; e infine se la carovelletta 
un'altra volta non tornava sopra essa, 
la perdevamo. E come si viddero stretti 
dalla carovella e da’battelli; tutti si gitta- 
rono al mare che potevano essere 20 uo- 
mini (i), e distavano * da terra circa due 
/ 

( 1 ) Col Giuntini che lesse vìgìnti, scrìro ao, 
benché l' edizion del Valori e il Bandini abbian ; 
una canoè ordinaria era anche assai grande quan- 
do conteneva ao persone. Amerigo ne dà in segui- 
to le dimensioni : ma non sapendosi di qual passo 
e dì qual braccio egli parli, non può farsene il 
calcolo con sicurezza. Pigafetta notò che possono 
stare in una di dette barche (canoè) da 3o in 40 
huomini. Ramua. T. I p. 353, e Ferdinando Colombo 
da 40 e 45 fìno a 1 5o persone p. 5a t. c. 63. 
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leghe ; e seguendogli co’battelli, in tutto 
il giorno non ne potemmo pigliare più 
che due> che fu per acerto gli altri tutti 
si furono a terra a salvamento^ e nella 
canoè restarono 4 fanciulli^ i quali non 
eran di lor generazione^ che li traevano * 
presi dalfaltra terra e gli avevamo ca- 
strati, che tutti eran senza membro vi- 
rile e con la piaga fresca, di che molto ci 
maravigliammo; e messi nelle navi, ci 
disseno per segnali che gli avevan ca- 
strati per mangiarseli, e sapemmo che 
costoro erano una gente, che si dicono 
Cannibali, molto efferati che mangia- 
no carne umana. Fummo con le navi, 
levando * con noi la canoè per poppa, 
alla volta di terra, e sorgemmo * a mez- 
za lega ; e come a terra vedessimo mol- 
la gente alla spiaggia, fummo co’ battei li 
a terrra e levammo * con esso noi i due 
uomini che pigliammo; e giunti in ter- 
ra, tutta la gente si fuggì e si misero 
pe’boschi ; e allargammo * uno degli uo- 
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mini tlandogli molti sonagli e che vole- 
vamo essere loro amici; il quale fece 
molto bene quello li mandammo * e 
trasse seco tutta la gente, che petevano 
essere 400 uomini e molte donne, i quali 
vennero senz’arme alcuna adonde * sta- 
vamo con li battelli; e fatto con loro 
buona amistà, rendemmo loro l’altro pre- 
so e mandamno alle navi per la loro ca- 
noè e la rendemmo loro. Questa canoè 
era lunga 26 passi e larga due braccia e 
tutta di un solo arbore cavato, molto be- 
ne lavorata ; e quando la ebbero varata * 
in un rio * e messala in luogo sicuro, 
tutti si fuggirono e non vollon più prati- 
care con noi ; che ci parve tutto barbaro 
atto, e gli giudicammo gente di poca fe- 
de e di mala condizione. A costoro ve- 
demmo alcun poco d’ oro che tenevano * 
negli orecchi. Partimmo di qui ed en- 
trammo dentro neH’iiisenata *, dove tro- 
vammo tanta gente che fu maraviglia, 
con li quali facemmo in terra amistà e 
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fummo molli di noi con loro alle loro 
popolazioni molto sicuramente e ben ri- 
cevuti. In questo luogo riscattammo * 1 5 o 
perle (che ce le dettero per un sonaglio) 
e alcun poco d’oro che ce lo davano di 
grazia e in questa terra trovammo che 
bevevano vino fatto di lor frutte e se- 
mente ad uso di cervogia^ e bianco e ver- 
miglio, e il migliore era fatto di mirabo- 
lani * ed era molto buono, e mangiammo 
infiniti di essi che era il tempo loro: è 
molto buona frutta, saporosa al gusto e 
salutifera al corpo. La terra è molto ab- 
bondosa de’loro mantenimenti, e la gen- 
te di buona conversazione e la più pacifi- 
ca che abbiamo trovata infino a qui. 
Stemmo in questo Porto 17 giorni con 
molto piacere, e ogni giorno ci venivano 
a vedere nuovi popoli della terra dentro, 
maravigliandosi di nostre effigie e bian- 
chezza e de’nostri vestiti e arme, e della 
forma e grandezza delle navi. Da questa 
gente avemmo nuove di come" stava juna 
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gente più al ponente che loro ; die 
erano loro nimici; che tenevano * in- 
finita copia di perle; e che quelle che 
loro tenevano *, erano, che le avevan 
lor tolte nelle loro guerre ; e ci dissero 
come le pescavano e in che modo nàsce- 
vano, e li trovammo essere con verità^ 
come udirà Vostra Magnificenza. Partim- 
mo di questo Porto e navicammo per la 
costa per la quale di continovo vedeva- 
mo fumate con gente alla spiaggia ; e al 
Capo di molti giorni fummo a tenere * in 
un Porto, a causa di rimediare * ad una 
delle nostre navi che faceva molta acqua, 
dove trovammo essere molta gente, con 
li quali non potemmo nè per forza nè 
per amore aver conversazione alcuna ; e 
quando andavamo a terra, ci difendeva- 
no * aspramente la terra, e quando più 
non potevano, si fuggivano per li boschi 
e non ci aspeltevano. Conosciutoli tanto 
barbari, ci partimmo di qui e navicando 
avemmo vista di unMsulu che distava * 
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nel mare 1 5 ( i ) leghe da terra, e accor- 
dammo * di vedere se era popolata : tro- 
vammo in essa la più bestiai gente e la* 
più brutta che mai si vedesse, ed era di 
questa sorte. Erano di gesto e viso bruiti, 
e tutti tenevano * le gote piene di dentro 
di un’erba verde (2) diedi contino vola 
rugumavano come bestie, che appena po- 
tevano parlare ; e ciascuno teneva al collo 
due zucche secche, che l’una era piena di 

(1) n Bandini coll’error consueto lesse i8, bm- 
chè nell’edizione del Valori visibilmente sia soli - 
to i 5 . 

(2) Quest’erba o era il Betel o qualche foglia 
simile al Betel, tanto stimato e di tanto uso nell’Ia- 
dic Orientali ; e la farina, bianca come gesso era- 
no nicchi d’ostriche calcinati. I selvaggi l’adopra- 
vano appunto per dissetarsi peonie poi se ne con- 
vinse il Vespucci ) e l’impiegavano anche ad aliri 
usi salubri. Si veda il Ramusio T. I. p. 298 
F, 329 D, 358 A e Cook T. ì, p. 1 12 e 434, 436 . 
Il Cacique e i principali non lasciavano di met- 
tersi un^ebra secca in bocca e qualche volta si 
mettevano una certa polvere» Ferd. Col. p. 217. 



quella erba che tenevano in bocca e l’al- 
tra d'una farina bianca che pareva gesso 
in polvere ; e di quando in quando con 
un fuso che tenevano * immollandolo 
con la bocca, lo mettevano nella farina, 
dipoi se lo mettevano in bocca da tutte a 
due le bande delle gote, infarinandosi 
l’erba che tenevano in bocca, e questo 
facevano molto a minuto * : e maravi- 
gliati di tal cosa, non potevamo inten- 
dere questo secreto nè a che fine così 
facevano. Questa gente come ci viddo- 
no, vennero a noi tanto famigliarmente 
come se avessimo tenuto * con loro ami- 
stà : andando con loro per la spiaggia par- 
lando e desiderosi di bere acqua fresca, 
ci feciono seguali che non la tenevano *, 
ofFerivan di quella loro erba e farina; 
di modo che stimammo per discrezione 
che questa Isola era povera d’acqua, e 
che per difendersi dalla sete, tenevano 
quell’erba in bocca, e la farina per que- 
sto medesimo. Andammo per l’Isola un dì 
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e mezzo senza che mai trovassimo acqua 
viva, e vedemmo che l’acqua che beve-» 
vano era di rugiada che cadeva di noU 
te sopra certe foglie che parevano orec-» 
chi d’asino ed empievansi d’acqua, e di 
questa bevevano: era acqua ottima e di 
queste foglie non ne avevano in molti' 
luoghi. Non tenevano * alcuna maniera 
di vivande nè radice come nella terra 
ferma, e la lor vita era con pesci che 
pigliavano nel mare, e di questi tene- 
vano * grande abbondanza ed erano 
grandissimi pescatori, e ci presentarono 
molte tortughe e molti gran pesci mol- 
to buoni; le lor donne non usavano 
tenere l’erba in bocca come gli uomi- 
ni, ma tutte traevano * una zucca con 
acqua e di quella bevevano. Non te- 
nevano * popolazione nè di case nè di 
capanne, salvo che abitavano di basso 
in frascati, che li difendevano dal Sole 
e non dall’acqua, che credo poche vol- 
te vi pioveva in quell’isola. Quando 
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Stavano al mare pescando, tutti teneva- 
no una foglia molto grande e di tal lar- 
ghezza, che vi stavan di basso dentro 
airombra (i) e la ficcavano in terra; e 
come il Sole si volgeva, cosi volgevano 
la foglia e in questo modo si difendeva- 
no dal Sole. L’Isola contiene molti ani- 
mali di varie sorte, e bevono acqua di 
pantani. E visto che non tenevano * 
j>rofitto * alcuno, ci partimmo e fummo 
ad un’altra Isola e trovammo che in essa 
abitava gente molto grande ; fummo indi 
in terra per vedere se trovavamo acqua 
fresca e non pensando che l’Isola fusse 

(i) La pianta che produce in Calicut il frutto 
Melapolanga, produce anche quattro o cinque Jo~ 
glie, e ciascuna di queste copre un huomo dall'a- 
cqua e dal sole- Ramus. T. ì, p. i6i. D. Anche 
il Conti parla delle foglie d’un albero die sono di 
lunghezza sei braccia e quasi altrettanto di lar- 
ghezza ... e nel tempo di pioggia si portano in 
capo per non si bagnare, dove che tre o quattro, 
distendendole, possono nel cammino star sotto co- 
perti. Ih. p. 33'j. C. 
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jX)polata per non veder gente : andando a 
lungo della spiaggia^ vedemmo pedatedi 
gente nella rena moltp grandi, e giudi- 
cammo se r altre membra rispondessino 
alla misura, che sarebbono uomini gran- 
dissimi. E andando in questo, riscontram- 
mo un cammino che andava per la terra 
dentro, e accordammo * nove di noi e 
giudicammo che l’Isola per esser piccola 
non poteva avere in se molta gente ; e 
però andammo per essa per vedere che 
gente era questa : e di poi che fummo iti 
circa di una lega ; vedemmo in una val- 
le cinque delle lor capanne che ci pare- 
von dispopolate e fummo ad esse e 
trovammo solo cinque donne, due vec- 
chie e tre fanciulle, di tanto alta statura 
che per maraviglia le guardavamo ; e co- 
me ci viddono entrò loro tanta paura, che 
non ebbono animo a fuggire ; e le due vec- 
chie ci cominciarono con parole a convi- 
tare, traondoci * molte cose da mangiare, 
e messonci in una capanna: ed erano di 
T. I. j3 
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statura maggiori che uno grande liuonio, 
che ben sarcbbon grande di corpo come 
fu Francesco degli Albizzi ma di miglior 
proporzione; dimodoché stavamo tutti 
in proposito di tome le tre fanciulle per 
forza, e per cosa maravigliosa trarle a 
Castiglia. E stando in questi ragionamen- 
ti cominciarono a entrare per la porta 
della capanna ben 36 uomini molto mag- 
giori che le donne : uomini tanto ben fat- 
ti, che era cosa famosa * a vedergli ; i 
quali ci missono in tanta turbazione, che 
più tosto saremmo voluti essere allenavi 
che trovarci con tal gente. Traevano * 
archi grandissimi e frecce con gran ba- 
stoni con capocchie, e parlavano in fra 
loro d^un suono come volessino mano- 
metterci. Vistoci in tal pericolo, facem- 
mo vari consigli infra noi ; alcuni dice- 
vano che in casa si cominciasse a dare in 
loro, altri che al campo era migliore, e 
altri dicevano che non cominciassimo la 
questione indno a tanto che vedessimo 
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quello clic volcssino faro ; e accordami'' 
nio * di salir * della capanna e andarce- 
ne dissimulatamente al cammino delle 
navi^ e così lo facemmo. E preso nostro 
cammino, ce ne tornammo alle navi; lo- 
ro ci venuono dietro tuttavia a un tiro di 
pietra parlando in fra loro, credo che 
non men paura avevano di noi che noi di 
loro ; perchè alcuna volta ci riposavamo 
e loro alsì * , senza appressarsi a noi, 
tanto che giiignemmo alla spiaggia dove 
stavano i battelli aspettandoci, ed en- 
trammo in essi ; e come fummo larghi *, 
loro saltarono e ci tirarono molte saette, 
ma poca paura tenevamo * già di loro: 
sparammo loro due tiri di bombarda piìi 
per spaventarli che per far loro male, e 
lutti al tuono fuggirono al monte e così 
ci partimmo da loro, che ci parve scam- 
pare d’una pericolosa giornata. Andava- 
no del tutto disnudi * come gli altri. 
Chiamo questa Isola b Isola de’giganl i a 
causa di lor grandezza ; e andainino più 
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innanzi prolungando la terra (i), nella 
quale ci accadde molte volte combattere 
con loro per non ci volere lasciare pi- 
gliare cosa alcuna di terra; e giacché 
stavamo di volontà di tornarcene a Ca- 
stiglia, perchè eravamo stati nel mare 
circa di un anno e tenevamo * poco man- 
tenimento e il poco dannato * a causa 
delli gran caldi che passammo (perchè 
da che partimmo per risole del Cavo 
verde infino a qui, di continovo avevamo 
navicato per la torrida zona e due volte 
attraversato per la linea equinoziale, che 
come di sopra dissi, fummo fuora di es- 
sa 5 gradi alla parte dello austro, e qui 
stavamo * in i5 ( 2 ) gradi verso setten- 
trione) ; stando * in questo consiglio, 
piacque allo Spirito Santo dare alcuno di- 
scanso * a tanti nostri travagli, che fo, 
che andando cercando un Porto per rac- 


(i) V. pag. 54 rJota I. 

(a) Il Bandini col solito sbaglio scrisse i 8 . 
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Qonciare nostri iiavilj, fummo a dare con 
una gente la quale ci ricevette con molta 
amistà, e trovammo che t enevano * gran- 
dissima quantità di perle orientali e as- 
sai buone; co’ quali ci ritenemmo 47 
giorni e riscattammo * da loro 1 19 mar- 
chi di perle con molta poca mercanzia, 
che credo non ci costarono il valore di 40 
ducati, perchè quello che demmo loro 
non furono se non sonagli e specchi e cen- 
to dieci (i) palle e foglie di ottone ; che 
per un sonaglio dava uno quante perle te- 
neva * . Da loro sapemmo come le pe- 
scavano e donde * , e ci dettone molte 
ostriche nelle quali nascevano. Riscat- 
tammo * ostrica nella quale stavan * di 
nascimento i 3 o perle, e altre di meno; 


(t) Scguetidp qui l'cdìzion del Vulori, il Ban- 
dini lucdesiino lesse conte dieci palle : ma, cotiic 
sopra nel primo Viaggio si lesse piuttosto cento 
palline, che cente spalline; cosi qui credo che 
bisogni leggere o correggere cento dieci palle-. 
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questa delle i 3 o mi tolse la Regina, e 
Taltre mi guardai non le vedesse. Elia da 
sapere V. M. che se le perle non sono 
mature e da se non si spiccano, non per- 
stanno * perchè si dannano * presto, e di 
questo ne ho visto esperienza. Quando 
sono mature, stanno dentro nella ostrica 
spiccate e messe nella carne, e queste son 
buone ; quanto mal le tenevano, che la 
maggior parte erano roche (i) e mal fo- 
rate! tuttavia valevano buon danari, per- 
chè si vendeva il marco (2) .... e al ca- 
po di 47 giorni lasciammo la gente mol- 
to amica nostra. Partimmoci, e per la 
necessità del mantenimento fummo a te- 


(1) Come trovasi in Dante il lume fioco per 
lume poco risplendente : cosi le perle roche d’Ame- 
rigo son forse quelle che mancano di lucentezza, o 
che son rotte et fesse come dice Oviedo. Ramus. 
3 T. Ili, p. 1 70 j4- 

(2) Ncll’edizion del Valori il prezzo del marco 
è lasciato in bianco, forse perchè il numero non 
potè leggersi nel Manoscritto. 
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nere * all’Isola d’Anliglia, che è questa 
che discoperse Cristofal Colombo più an- 
ni fa^ dove facemmo molto mantenimen- 
to, e stemmo due mesi e 1 7 giorni ; dove 
passammo molti pericoli e travagli con 
li medesimi Cristiani che in questa Isola 
stavano col Colombo (credo per invidia) 
che per non essere prolisso gli lascio di 
raccontare. Partimmo dalla detta Isola 
adì 22 di Aprile, e navicammo un mese 
e mezzo, ed entrammo nel Porto di Ca- 
lis, che fu adì 8 di Giugno (i) il dì. Il 
mio secondo Via^cio. Dio laudato. 


(1) Ho cangiato Luglio e Settembre in Aprile 
e Giugno, come avvisai nella Diss. Giust. iV. 19, 
non solo perchè il Viaggio corrisponda alla Lette- 
ra che il Vcspucci aveva scritta al Medici, ma spe- 
cialmente perchè facendolo tenni narc in Settembre, 
un Viaggio di 1 3 mesi (Zeri, al med. p. \-i^) di- 
venterebbe di 17. 
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ILSltìSmii 0« 

DI AMERIGO VESPUCCI 

\ 

A LORENZO DI PIER FRANCESCO DE»MEDICI 
che contiene 

V n’esatta descrizione del suo terzo Piaggio 
fatto per il He di Portogallo al Brasile {\)> 




A i giorni passati pienamente diedi av- 
viso alla S. V. del mio ritorno : e se ben 

(i) Non si troveranno in questa lettera Voci 
Spagnuole, come nell’altre. II Ramusio o colui dal 
quale il Ramusio la prese, ha ridotto lutto in vol- 
par linguaggio Toscano forse senza meritarsi gran 
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mi ricordo, le raccontai di tutte queste 
parti del mondo nuovo alle quali io era 
andato con le caravelle del Serenissimo 
Re di Portogallo ; e se diligentemente sa- 
ranno considerale, parrà veramente che 
facciano un altro mondo. Sicché non sen- 
za cagione Pabbiamo chiamato Mondo 
nuovo ; perchè gli antichi tutti non n’eb- 
bero cognizione alcuna, e le cose che so- 
no stale nuovamente da noi ritrovate, 
trapassano la loro openione. Pensarono 
essi, olti a la linea equinoziale verso mez- 
zogiorno niente altro esservi che un ma- 
re larghissimo e alcune Isole arse e ste- 
rili ; il mare lo chiamarono Atlantico : e 
se talvolta confessarono che vifusse pun- 
to di terra, contendevano quella essere 
sterile e non potervisi abitare. La ope- 


lotle. Ho trascurate le figure clic sì osservano nel 
Rainusio, perchè considerata la loro poca iinporlau- 
la, ho creduto che bastasse descriverle in due pa- 
role. 
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nionc tle^ quali la presente navigazione 
la rifiuta e apertamente a tutti dimostra 
esser falsa e lontana da ogni verità ; per- 
ciocché oltra l’equinoziale io ho trovato 
paesi più fertili e più pieni di abitatori, 
che giammai altrove io abbia ritrovato, 
sebbene V. S. anche voglia intendere del- 
l’Asia, deH’Affrica, e dell’Europa, come 
più ampiamente qui disotto seguitando, 
sarà manifesto; perciocché poste da par- 
te le cose piccole, racconteremo sola- 
mente le grandi che sieno degne di esse- 
re intese, e quelle che noi personalmen- 
te abbiamo vedute ovver abbiamo udite 
per relazione di uomini degni di fede. Di 
queste parli adunque nuovamente ritro- 
vale, ora ne diremo più cose diligente- 
mente e senza alcuna bugia. 

Con felice augurio adunque alli j 3 di 
Maggio 1 5o I per comandamento del Re, 
ci partimmo da Lisbona con tre caravel- 
le armate, e andammo a cercare il mon- 
do nuovo : e facendo il viaggio verso os- 
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Irò, navigammo 20 mesi, della qual na- 
vigazione narreremo primieramente l’or- 
dine che navigando tenemmo, di questa 
maniera. Andammo all’Isole Fortunate 
che oggi si chiamano le gran Canarie: 
elle sono nel terzo clima, nelTultima par- 
te del ponente abitato ; dipoi navigando 
per l’Oceano, scorremmo la costa d’ Af- 
frica e del paese de’ Negri infino al pro- 
montorio che da Tolomeo è chiamato 
Etiopo, i nostri lo chiamano Capo verde, 
da i Negri è detto Biseneghe, gli abita- 
tori lo nominano Madanghan ; il qual 
paese è dentro la zona calda per 1 4 gra- 
di verso tramontana, abitato dai Negri. 
Quivi rinfrescati e riposati e fornitoci 
d’ogni sorte di vettovaglia, facemmo ve- 
la dirizzando il nostro viaggio verso il 
polo Antartico; nondimeno tenevamo 
alquanto verso ponente, perciocché era 
vento di levante, nè mai vedemmo terra 
se non dopo che avessimo navigato tre 
mesi continovo e tre giorni. Nella qual 
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navigazione in quanti travagli e pericoli 
della vita ci ritrovassimo, quanti affanni 
e quante perturbazioni e fortune patissi- 
mo, e quante volte ci venisse a noia di 
esser vivi, lo lascerò giudicare a quei che 
hanno esperienza di molte cose, e prin- 
cipalmente a coloro che conoscono chia- 
ramente quanto sia difficile il cercar le 
cose incerte e l’andare in luoghi dove 
uomo più non sia stato : ma quei che di 
ciò non hanno esperienza, non vorrei che 
di questo fossero giudici : e per ridur le 
molte parole in una, sappia V.S. che noi 
navigammo 97 giorni, ne i quali avem- 
mo aspra e crudel fortuna; perciocché 
nei 44 giorni, facendo il cielo grandissi- 
mo rumore e strepito, non avemmo mai 
altro che baleni, tuoni, saette e piogge 
grandissime, e una oscura nebbia aveva 
coperto il cielo ; di maniera che di dì e di 
notte , non vedevamo altramente che 
quando la luna non luce, c la notte è di 
oscurissime tenebre offuscala ; e perciò II 
T. 1 . i4 
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timor della morte ci sopravvenne di mo- 
do, che già ci pareva quasi aver perduta 
la vita. Dopo queste cose sì gravi e sì cru- 
deli, finalmente piacendo a Iddio per la 
sua clemenza di aver compassione della 
nostra vita, subito ci apparve la terra, la 
qual veduta, gli animi e le forze che era- 
no già cadute e diventate deboli, subita- 
mente si rilevarono e si riebbero; sicco- 
me suole avvenire a coloro che hanno 
trapassate grandissime avversità, e mas- 
simamente a quei che sono campati dal- 
la rabbia della cattiva fortuna. Noi adun- 
que aili l'j di Agosto (i) del i5oi sor- 


(i) Il Bandini sbagliò questo numero tanto qui 
dove scrisse 7 Agosto, quanto nella Lettera al So- 
clerini, ove troveremo i Agosto j mentre 3 Iunstei*o, 
Ramusio e Giuntini hanno concordemente 1 7 Ago-^ 
sto, come ho coiTetto. Questa è infatti la vera le- 
zione : parte il Vespucci ai 1 3 di Maggio, e na- 
viga tre mesi di continovo e tre giorni, che dan- 
no giorni ; or questo tempo non si accorda nè 
coll’epoca del t nè con quella del 7 d'Agoslo, e 
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gemmo nel lito di quel paese, e renden- 
do a Iddio massimo quelle maggior gra- 
zie che potevamo, facemmo, secondo il 
costume Cristiano, solennemente cele- 
brar la Messa. La terra ritrovata ci par- 
ve non Isola, ma terra ferma (i), per- 
ciocché si estendeva larghissimamente e 
non si vedeva termine alcuno, ed era 
molto fertile e molto piena di diversi 
abitatori ; e quivi tutte le sorte degli ani- 
mali sono salvatiche, i quali nelle nostre 
parti sono del tutto incogniti. Ritrovam- 


ncinnieno vi si accorderebbe scrivendo io Afrt^^ib 
invece di. i3, come è nella lettera al Soderini. 

(i) Non dee far maraviglia che il Vespucci mo- 
stri di non riconoscere una Terra, ove era stato 
nel suo secondo Viaggio. Oltre all’esservi dimorato 
assai poco, e senza disegno d’inforiuarsene appieno, 
vi giunge ora due mesi più tardi d’allora, e vi ap- 
proda 5o leghe più lontano di prima. Ella non 
era dunque cosi bassa cd allagata come l’altra, la 
stagione correa diversa, c diverso era il carattere 
degli abitanti. 
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nio quivi anche alcune altre cose, delle 
quali studiosamente non ne abbiamo vo- 
luto far menzione, acciocché l’opera non 
divenga grande oltra misura. Questo so- 
lamente giudico che non si debba lascia- 
re a dietro, che aiutati dalla benignità di 
Dio, a tempo e secondo il bisogno ve- 
demmo terra : perciocché non potevamo 
più sostenerci mancandoci tutte le vetto- 
vaglie, cioè legne, acqua, biscotto, carne 
salata, cacio, vino, olio e quel che é più, il 
vigor deiranimo. Da Iddio adunque rico- 
noscemmo che abbiamo la vita, a cui do- 
verne render grazie, onore e gloria. 

Fummo adunque tra noi di concorde 
parere di navigar presso di questa costa 
e di non lasciarla mai di vista. Navigam- 
mo adunque tanto, che giungemmo a un 
certo capo di questa terra il quale é vol- 
to verso mezzogiorno ; questo capo, dal 
luogo dove prima vedemmo terra, é lon- 
tano forse 3oo leghe. In questo viaggio 
.spesse lìate smontammo in terra e te- 


Digilized by Google 



i6i 


nemmo pratica con gli abitatoVi^ siccome 
dì sotto più largamente sarà manifesto. 
Ho pretermesso che Capoverde da que- 
sta terra ritrovata è lontana quasi 700 le- 
ghe, benché io mi aveva creduto averne 
navigate più di 800, e ciò avvenne per la 
crudel tempesta, per le spesse fortune e 
per la ignoranza del nocchiero j le quali 
tutte cose allungano il viaggio : ed era- 
vamo venuti in un luogo, che se io non 
avessi avuto notizia della cosmogroha, 
per negligenza del nocchiero già aveva- 
mo finito il corso della nostra vita : per- 
ciocché non ci era piloto alcuno che sa- 
pesse infino a 5o leghe dove noi fossimo ; 
e andavamo errando e vagabondi senza 
sapere dove ci andassimo, se io non 
avessi a punto provveduto alla salute 
mia e de^ compagni con l’astrolabio e col 
quadrante, ìnstrumenti astrologici ; e per 
questa cagione mi acquistai non piccola 
gloria ; di modo che dall’ora innanzi ap- 
presso di loro fui tenuto in quel luogo, 

14 * 
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che i dotti sono avuti appresso gli uomi- 
ni da bene j perciocché insegnai loro la 
carta da navigare, e feci sì che confes- 
sassero che i nocchieri ordiuéirj, igno- 
ranti della cosmografia, a mia compara- 
zione non avessero saputo niente. Il ca- 
po di questa terra ferma ritrovata che 
volge verso mezzogiorno, ci misse in 
maggior desiderio di cercarla e consi- 
derarla diligentemente. Sicché di comu- 
ne consentimento fu deliberato di cer- 
car questo paese, e intender i costumi 
e gli ordini di quella gente. Navigam- 
mo adunque presso della costa quasi Goo 
leghe, molte fiate smontando in terra, e 
spesse volte venendo a parlamento con 
gli abitatori, i quali ne ricevevano con 
onore e amorevolmente ; e noi mossi dal- 
la lor bontà e innocentissima natura, 
alle volte appresso di loro, non senza 
onore, dimorammo quindici eventi gior- 
ni; perciocché essi sono molto cortesi in 
albergare i forestieri, come di sotto più 
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chiaramente sarà manifesto. Questa ter- 
ra ferma comincia di là dalla linea equi- 
noziale otto gradi verso il polo Antarti- 
co ; e tanto navigammo presso di detta 
costarelle trapassammo il tropico iemale 
verso il polo Antartico per. 17 gradi e 
inezz., dove avemmo l’orizzonte leva- 
to 5o gradi. Le cose che quivi io viddi 
non son note agli uomini del nostro 
tempo, cioè la gente, i costumi, l’umani- 
tà, la fertilità del terreno, la bontà del- 
l’aere, il cielo salutifero,! corpi celesti, e 
massimamente le stelle fisse dell ottava 
sfera, delle quali nella nostra non vi è 
menzione, né infin ora sono., state cono- 
sciute nè anche dai piu dotti degli anti- 
chi, e io di esse ne dirò poi diligente- 
mente. 

' Questo paese è più abitato di niunoche 
per alcun tempo io abbia veduto, e le 
genti sono molto dimestiche e mansue- 
te ; non offendono alcuno, vanno del tut- 
to nude come la natura le ha partorite, 


Ted by Google 



* iG4 


nude nascono e nude poi muoiono : han- 
no i corpi molto ben formati^ e di modo 
fatti a proporzione, che possono merita- 
mente esser detti proporzionati. Il colo- 
re inclina alla rossezza , e ciò avviene 
perchè essendo nudi, facilmente sono 
riarsi dal caldo del Sole. Hanno i capelli 
negri, ma lunghi e distesi ; nel cammina- 
re e ne^ giuochi sono quanto altri che 
siano, sommamente destri. Hanno la 
faccia di hello e gentile aspetto, ma la 
fanno divenir brutta con un modo incre- 
dibile ; perciocché la portano tutta fora- 
ta, cioè le gote, le mascelle, il naso, le 
labbra e gli orecchi ; nè di un solo e pic- 
ciol foro, ma di molti e grandi ; che tal- 
volta ho veduto alcuno aver nella faccia 
sette fori, ciascuno de’ quali era capace 
di un susino damasceno. Cavatane via la 
carne, riempiono i fori di certe pietruzze 
cilistre, marmoree e cristalline, o di belf 
lissimo alabastro o di avorio o di ossi 
bianchissimi, secondo la loro iisanza fat- 
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ti e lavorali assai acconciamente. La qual 
cosa è tanto inusitata, noiosa e brutta, 
che nella prima vista pare un mostro, 
cioè che uomo alcuno porti la faccia riem- 
piuta di pietre, forata di molti fori. E se 
è cosa da credere che si trovi chi abbia 
sette pietre nella faccia, ciascuna delle 
quali trapassi la grandezza di mezzo pal- 
mo, ninno è veramente, non ne prenda 
maraviglia , se pur attentamente consi- 
dera seco medesimo queste cose tanto mo- 
struose j e nondimeno sono vere ; per- 
ciocché alle volte ho osservato le dette 
sette pietre esser di peso quasi sedici on- 
cie. Agli orecchi portano ornamenti più 
preziosi; cioè anella appiccate e perle 
pendenti alfusanza degli Egizj e degf In- 
diani. Questo costume ^osservano gli uo- 
mini soli; le donne portano solamente 
ornamenti agli orecchi. Non hanno lana 
nè lino, è perciò del tutto mancano di 
panni ; nè anche usano vesti bambagine. 



perciocché andando lutti nudi, non han- 
no bisogno di veslimenli. 

Appresso di loro non vi ha palriraonio 
alcuno, ma ogni cosa è comune; non 
hanno Re nè imperio ; ciascuno è Re a se 
slesso: pigliano tante mogliere quante 
lor piace. Usano il coito indifferente- 
mente senza aver riguardo alcuno di 
parentado. Il figliolo usa con la madre 
e il fratello con la sorella ; e ciò fanno 
pubblicamente come gli animali bruti : 
perciocché in ogni luogo, con ciascuna 
donna, ancora che a sorte in lei s’incon- 
trino, vengano a' congiugnimenli vene- 
rei. Similmente rompono i matrimoni 
secondo che lor piace ; perciocché sono 
senza leggi e privi di ragione. Non han- 
no né tempj né religione né meno ado- 
rano Idoli : che più ? hanno una scellera- 
ta libertà di vivere la quale piuttosto si 
conviene agli epicurei che agli stoici. Non 
fanno mercatanzia alcuna, non conosca- 
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no moneta ; nondimeno sono in discor- 
dia tra loro e combattono crudelmente, 
ma senza ordine alcuno. I vecchi ne^par- 
lamenli muovano i giovani e gli tirano 
nella loro openione ovunque lor piace, e 
grinfiammano alla guerra^ nella quale 
uccidano gli nimici ; e se gli vincono e 
rompano, gli mangiano e reputano che 
sia cibo gratissimo. Si cibano di carno 
umana ; di maniera che il padre mangia 
il figliuolo, e all’ incontro il figliuolo il 
padre, secondo che a caso e per sorte av- 
viene. Io viddi un certo uomo sceleratis- 
simo che si vantava e si teneva a non pic- 
cola gloria di aver mangiato più di tre- 
cento uomini. Viddi anche una certa cit- 
tà nella quale io dimorai forse ventiset- 
te giorni, dove le carni umane avendole 
salate, erano appiccate alle travi, siccome 
noi alle travi di cucina appicchiamo le 
carni di cinghiale, secche al sole o al fu- 
mo, e massimamente salcicce e altre si- 
mil cose ; anzi si maravigliavano grande- 
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mente, che noi non mangiassimo delle 
carne de’nimici, le quali dicono muove- 
re appetito ed essere di maraviglioso sa- 
pore, e le lodano come cibi soavi e deli- 
cati. Non hanno arme alcuna se non ar- 
chi e saette, co^ quali ferendosi, combat- 
tono crudelissimamente come quei che 
nudi si affrontano e feriscano, non altri- 
menti che animali bruti. Noi ci sforzam- 
mo assai volte di volergli tirar nella no- 
stra openione e gli ammonivamo spesso, 
che pur finalmente si volessero rimuover 
da così vituperosi costumi come da cosa 
abominevole ; i quali molte fiate ci pro- 
missero di rimanersi da simil crudeltà. 
Le femmine, come ho predetto, benché 
vadano nude e vagabonde e siano lussu- 
riosisissime, nondiméno non sono brutte. 
Hanno i corpi molto ben formati né so- 
no arsi dal Sole, come alcuni per avven- 
tura si potriano dare a credere ; e ancora 
die siano fortemente grasse, per questo 
non sono disparute nè disformate, e quel 
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che è degno di maraviglia, io non ne 
\iddi alcuna^ benché ella avesse partori- 
to, la quale avésse le mammelle distese, 
e pendenti : che avvegnaché abbiano par- 
torito, nondimeno nella sembianza del 
corpo non sono dissimili dalle vergini, 
nè hanno la pelle del ventre vizza e rag- 
grinzata : e le parli, che onestamente non 
si possono nominare, non sono punto dis- 
simili da quelle delle vergini ; e mentre 
potevano aver copia de’Gristiani, è cosa 
maravigliosa da dire quanto disonesta- 
mente porgessero i lor corpi ; e invero 
che sono lussuriose oltre il credere di 
ognuno. Vivono cento cinquanta an- 
ni (i) , per quanto si puole inten- 


di) Evvi così perfettissimo et sin gular issi nto 
aere in questo paese (nell’Arabia Felice) che par- 
lai con molle persone le quali passavano cento et 
venticinque anni et ancora erano molto prospe- 
rose. Rain. T. I, p. i55. Vedansi le note alla vi- 
ta d’ Amerigo. 



clere , e rare volte s’ infemnano ; e se 
per sorte cadono in qualche infermità, 
subitamente si medicano con sugo d’er- 
be. Queste sono le cose che ho ritrovale 
appresso di loro, che è da farne qualche 
stima, cioè l’aere temperato, la bontà del 
cielo, il terreno fertile e l’età lunga: e 
ciò forse avviene per il vento di levante 
che quivi di continovo spira, il quale ap- 
presso di loro è come appresso di noi bo- 
rea. Hanno gran piacere della pescagione 
e per lo più vivono di quella, in questo 
aiutandogli la natura : perciocché quivi il 
mare è abbondante di ogni sorte di pesci. 
Della caccia poco si dilettano, il che avvie- 
ne per la gran moltitudine degli animali 
salvatichi, per paura de’quali essi non pra- 
ticano nelle selve. Si vede quivi ogni sorte 
di Leoni, di Orsi e d’altri animali. Gli ar- 
bori quivi crescono in tanta altezza, che 
appena si può credere. Si astengano adun- 
<jue di andar nelle selve, perciocché es- 
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sondo nudi e disarmati^ non Jiotrebbono 
sicuramente affrontarsi con le bestie. 

Il paese è molto temperato e fertile 
sommamente dilettevole; e benché ab- 
bia molte colline, è nondimeno irrigato 
da infiniti fonti e fiumi : e ha i boschi tan- 
to serrati, che non vi si può passare per 
r impedimento degli spessi arbori; in 
questi vanno errando animali ferocissimi 
e di varie sorte. Gli arbori e i frutti sen- 
za opera di lavoratori crescono di pro- 
pria natura, e hanno ottimi frutti e in 
grandissima abbondanza, nè alle persone 
sono noce voli e sono anche molto dissi- 
mili dai nostri ; similmente la terra pro- 
duce infinite erbe e radici, delle quali ne 
fan pane e altre vivande: dei semi ve ne 
sono di molte sorte, ma non sono punto 
simili a’nostri. Il paese non produce me- 
tallo alcuno, salvo che oro del quale ve 
ri^è grandissima copia; bendiè noi in 
questo primo Viaggio non abbiamo por- 
tato niente; ma di questa cosa noi ne 
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avemmo certezza da lutti i paesani, i quali 
aiìcrmavano questa parte abbondar di 
oro; e spesse fiate dicevano, che appres- 
so di loro è di poca stima e quasi di niuii 
pregio. Hanno molte perle e pietre pre- 
ziose, come abbiamo ricordato di sopra, 
le quali tutte cose quando io volessi rac- 
contar partitamente per la gran moltitu- 
dine di esse e per la lor diversa natura, 
questa istoria diventerebbe troppo gran- 
de opera ; perciocché Plinio, uomo per- 
fettamente dotto, il quale compose istorie 
di tante cose, non giunse alla millesima 
parte di queste; e se di ciascuna di loro 
egli avesse trattato, averia in quanto alla 
grandezza fatto opera molto maggiore, 
ma del vero perfettissima ; e sopra tutto 
porgono maraviglia non picciola le inul- 
te sorte di pappagalli di vari e diveisi co- 
lori. Gli arbori tutti rendono odore tan- 
to soave che non si puote immaginare, e 
per tutto mandano fuori gomme e liipuo- 
ric sughi; e se noi conoscessimo la lor 
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virtù, penso che ninna cosa ci fosse per 
mancare non pur in quanto ai piaceri, 
ma in quanto al mantenerci sani e a ri- 
cuperar la peixluta sanità : e se nel mon- 
do è alcun Paradiso terrestre, senza dub- 
bio dee essere non molto lontano da que- 
sti luoghi. Sicché, come ho detto, il pae- 
se è volto a mezzogiorno, col cielo tal- 
mente temperato, che di verno non han 
freddo nè di state sono molestati dal 
caldo. 

Quivi il cielo e Paere è rare volte 
adombrato dalle nuvole e quasi sempre 
i giorni sono sereni ; talvolta cade la ru- 
giada ma leggiermente; quasi non vi è 
vapore alcuno, e la rugiada non cade 
più che per ispazio di tre o quattro ore, 
e a guisa di nebbia si dilegua. Il cielo è 
vaghissima mente adorno di alcune stelle 
che non sono da noi conosciute (i), delle 


("i) Questo rajjionaracnlo del Vcspucci sulle Stel- 
le Australi, suU^iridi c sulle Stelle cadenti, è uel 
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quali io assegnatamente ne ho tenuto me- 
moria ; e annoveraine forse 20 di tanta 
chiarezza, di quanta sono appresso di noi 
le stelle di Venere e di Giove ; considerai 
anche il lor circuito e i vari movimenti, 
e misurai la lor circonferenza e diametro 
assai facilmente, avendo io notizia della 
Geometrìa ; e perciò io tengo per certo 
che siano di maggior grandezza che gli 
uomini si pensino ; e fra le altre viddi tre 
Canopi (i), i due erano molto chiari, il 


gusto c nelle frasi del suo secolo, e perciò poco 
conforme al sentimento dei Fisici e dei Matemati- 
ci d’oggigiorno. Quindi a ciò che ne dissi nella 
Lettera I. al Medici, aggiungerò soltanto nelle 
quattro Note seguenti l’illustrazione qualunque dei 
Nuvigotori contemporanei o vicini al Vespucci. 

(1) Lo splendore e la bellezza di queste Stelle 
indusse verisimilmente il Vespucci a dar loro il 
nome della Stella Canopo, la più rilucente di 
quante ne abbia la Nave d’Argo. Le varie figure 
delle Stelle Antartiche tra loro, di cui qui parla 
Amerigo, son quasi tutte riunite in quella del Cor- 
sali riportata dal Kamusio T. ì, p. 197 E, ove 


terzo era fosco e dissimile dagli altri. Il 
polo Antartico non ha TOrsa maggiore 
nè minore, siccome si può vedere nel 
nostro polo Artico, nè lo toccano alcune 
stelle che risplendano, ma quelle che lo 
circondano sono quattro che hanno for- 
ma di quadrangolo. E mentre queste na- 
scono, si vede dalla parte sinistra un Ca- 
nopo risplendente di notabile grandezza, 
il quale essendo venuto nel mezzo del 
cielo, rappresenta la figura d’un triango- 
lo. A queste succedono tre altre lucenti 
stelle, delle quali quella che è posta nel 
mezzo, ha di misura dodici gradi c 
mezzo di circonferenza, e nel mezzo di 
loro si vede un altro Canopo risplenden- 
te. Dopo questo seguono sei altre lucenti 
stelle, le quali di splendore avanzano 
tutte Taltre che sono neU’ottava sfera ; 

quel Navigator Fiorentino così lasciò scritto : 
qui vedemmo un ntirabU ordine di Stelle che 
nella parte del Cielo, opposila alla nostra tra- 
montana, infinite vanno girando. 



Jelle quali quella che è nel mezzo nella 
superficie della detta sfera, ha misura di 
circonferenza gradi trentadue. Dopo que- 
ste figure seguita un gran Canopo ma fo- 
sco, le quali tutte si veggono nella via 
lattea, e giunte alla linea meridiana, mo- 
strano la figura pur d’un triangolo, ma 
diversamente situalo e di lati più lunghi 
deirai tro. 

Quivi adunque io viddi molte altre 
stelle ; i vari movimenti delle quali dili- 
gentemente osservando ( i ), ne composi 


(i) Parla d’osservazioni fatte sa quéste Stelle 
anche Ca da Morso, che riportandone una figura 
o situazione, la tramontana, dice, ne pareva mol- 
to lassa sopra il mare e ne pareva 

sopra il mare V altezza d’una lancia : ancho- 
ra havemmo vista di sei Stelle basse sopra il 
mane, chiare, lucide e grandi, e tolte quelle a 
segnò per il bossolo, ne stavano dritte per ostro . . • 
le quali giudicammo essere il carro dell’ ostro j 
ma la stella principale non vedemmo* Bainus. T. I, 
p. lo^ B* £ il Giuntini aggiunge: qui hoc seca- 
lo Oceanum ex Hispania meridiem versus lustra-" 
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assegualamenlc un libro ; nel quale ho 
raccontato quasi tutte quelle cose notabi- 
li, che in questa mia navigazione ho po- 
tuto conoscere: e colai libro ancora è ap- 
presso questo Serenissimo Re, e spero 
che tosto ritornerà nelle mie mani. In 
quello emisperio adunque considerai con 
diligenza alcune cose, le quali contradi- 
cono alla openione de’filosofi, perciocché 
sono contrarie e del tutto repugnanti: c 
fra le altre viddi l’Iride, cioè l’arco cele- 
ste, bianco quasi nella mezza notte (i) ; 


runty narrarli multas praeclaras Stellai circa 
cardinem istum specl'ìrì, quas Aniertcus yespuc- 
cìus noster Florentinus , se numeravisse ait vi- 
ginti- In C. I. Spli. Io. de Sacr. Bosco. 

(i) Con quest’ Iride bianca volle forse si^ni^ 
Jlcare di aver veduta alcuna di quelle Corone, 
' che Aloni da' Fisici soglion chiamarsi, e che in- 
torno alla Luna, ad altri Pianeti ed alle Fisse 
eziandio appariscono, e bianchiccie talvolta ec- 
t:oiì scrive il B ;nilinì comcnlaudo qncslo luogo 
del Vespiicci. Parla di tale spceio d’iride un Pilo- 
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perciocché, secondo il parer di alcuni, 
prende i colori dai quattro elementi, cioè 
dal fuoco il rosso, dalla terra il verde, 
daH’aere il bianco, e dall’acqua il cele- 
ste : ma Aristotile nel libro intitolato Me- 
teora, è di openione molto diversa ; per- 
ciocché egli dice, l’arco celeste esser un 


to Portoghese presso il Kuniusio : Si ha veduto, 
dice egli, qualche anno, dapoi piovuto, la Luna 
di notte far quella apparentia della Iris, la qual 
ài chiama Varco, siccome fa il Sole il giorno ; ma 
li colori che fa la Luna, sono come nebbie bian- 
che Z*. I, p. ii6 2 >. Ora gli Aloni non formano 
arco, ma un intero circolo, e non son poi si rari tra 
noi, da doversene far dai Navigatori una menzione 
particolare. Videro, dice Cook, quasi ogni mat- 
tina qualche arco baleno, sinché una notte sui 
primi giorni di Luglio, ne mirarono uno assai 
bello e meraviglioso, cagionato dalla sola refra- 
zione del lume di Luna. Cook Viag. T. V, p. 287^ 
Il più pallido lume di Luna produce parimente 
qualche arco baleno che meno si osserva a cagio- 
ne dei deboli e moribondi suoi colori: contutto- 
ciò uno ne osservai con vivissimi colori il di 29 
di Giugno 1773. cc. Ib. T. IX, p. i 34 - 
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ripercotimento di razzo nel vapore della 
nuvola postagli aU’incontro, siccome lo 
splendore splendente nell’ acqua riluce 
nel parete, ritornando in se stesso. Con 
la sua interposizione tempera il caldo del 
Sole, col risolversi in pioggia rende ferti- 
le la terra e con la sua vaghezza fa hello 
il cielo: dimostra che Taere abbonda di 
umidità, onde quaranta anni innanzi la 
fine del mondo non apparirà ; il che sarà 
indizio della siccità degli elementi. An- 
nunzia pace fra Dio e gli uomini ; sempre 
è all’opposito del Sole, non si vede mai 
nel mezzogiorno, perciocché il Sole non 
è mai nel settentrione ; non dimeno Pli- 
nio dice, che dopo l’equinozio dell’autun- 
no appare ad ogni ora. E questo ho cava- 
to dal comento di Landino sopra ’l quar- 
to libro dell’Eneide, acciocché niuno sia 

« 

privato delle sue fatiche, e a ciascuno sia 
reso il proprio onore. Io vidi il predetto 
arco due o tre volte : né io solo posi men- 
te a questo, ma anche molti marinari so- 
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no a favore di questa mia openioiie. Si- 
milmente vedemmo la Luna nuova nel 
medesimo giorno, che si congiugne col 
Sole (i): quivi anche si veggono ogni 
notte vapori e fiamme ardenti trascorrer 
per il cielo. Poco di sopra io chiamai que- 
i.tO paese col nome di eraispero, il quale, 
se non vogliamo parlar impropriamente, 
non si può dire che sia emispero se è po- 
sto in comparazione del nostro ; nondi- 
meno perciocché pare che alquanto rap- 
presenti cotal forma, impropriamente 
parlando ci è parato chiamarlo emispero. 

Adunque, siccome ho predetto, da Li- 
sbona, donde ci parlimmo,la quale è lon- 
tana dairequiiioziale verso tramontana 


(i) Barros, presso Ramusio, narra che nel tem- 
jió della estate in cima di quelle ( montagne di 
( efala) Vaere è cosi puro e sereno, che alcuni 
delli nostri ( Portoghesi ) che in quella stagion vi 
SI trovarono, hanno veduto la Luna nuova nel di 
nrdesimo della conviuntione. T. 1 , p- 
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quasi per quaranta gradi, navigammo iti- 
si no a quel paese che è di là dall’ equino- 
ziale cinquanta gradi, i quali sommali 
faranno il numero di novanta, il qual nu- 
mero è la quarta parte del grandissimo 
circolo, secondo la vera ragione del nu- 
mero, insegnataci dagli antichi. A tutti è 
adunque manifesto, noi aver misurato la 
quarta parte del Mondo ; perciocché noi 
che abitiamo in Lisbona di qua dalLequi- 
noziale, quasi per quaranta gradi verso 
tramontana, siamo distanti da quei, che 
abitano di là dalla linea equinoziale nella 
lunghezza meridionale augularmente , 
novanta gradi, cioè per linea traversa. E 
acciocché la cosà più apertamente bia iii- 
tesa, la linea perpendicolare, la qual, 
mentre noi stiamo dritti in piedi, si parte 
dal punto del Cièlo e arriva al nostro 
Zenit, viene a batter per fianco quei, che 
sono di là dall’equinoziale a cinquanta 
gradi; onde avviene, che noi siamo nella 
linea diritta e essi a comparuzion nostra 

T. T. 
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sono nella traversa, e cotal sito fa la fi- 
gura d’ un triangolo che abbia angoli di- 
ritti ; delle quali linee noi tengliianio la 
diritta, come più chiaramente dimostra 
la figura (i). 

E della cosmografia istimo d’ averne 
detto a bastanza. 

Queste sono le cose che in questa ulti- 
ma navigazione ho reputate degne da sa- 
liere ; nè senza cagione ho chiamato que- 
st’opera Giornata terza, perciocché prima 
io avea composti due altri libri di questa 
liavigazione, la quale di comandamento 
del Re Ferdinando di Castiglia feci verso 
jionente ; e in quei asscgnatamcnte scrissi 
di molte cose non indegne da sapere, e 
spezialmente di quelle che s’appartenga- 


(i) La figura citata consiste in due rette lince 
die partendo dal centro della Terra, vanno al Fir- 
nianiento, c fanno tra loro un angolo retto: se la 
prima rappresenti il nostro Zenit, la seconda rap- 
preaciUcrà quello di chiunque sta a 90° da noi. 
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no alla gloria del nostro Salvatore, il 
quale con raaraviglioso artificio fabricò 
questa macchina del Mondo : e invero chi 
potrebbe giammai secondo i meriti loda- 
re Iddio a sufficienza? le cui mirabil cose 
ho raccontate nella predetta opera, rac- 
cogliendo brievemente quel che s’appar- 
tiene al sito e ornamento del Mondo, ac- 
ciocché quando mi sarà più ozio conce- 
duto, io possa scrivere più diligentemen- 
te qualche opera della cosmografia, affin 
che la futura età abbia ricordanza di me, 
e da cotal opera più ampiamente impari 
di giorno in giorno maggiormente a ono- 
rare Iddio massimo, e finalmente sappia 
quelle cose delle quali i nostri vecchi e 
antichi padri non ebbero cognizione al- 
cuna : onde io con tutti gli umili prieghi 
supplico il nostro Salvadore, il cui pro- 
prio è di aver compassione ai mortali, 
che mi doni tanto di vita che io dia com- 
pimento a quello che ho deliberato di fa- 
re. Le altre due Giornate penso di dilfe- 
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rirle in altro tempo, massimamente che 
quando sarò ritornalo sano e salvo nella 
j)atria, con l’aiuto e consiglio de’più dotti 
ed esortazione degli amici, più diligente- 
mente ne scriverò opera maggiore. 

V. S. mi perdonerà, se io non le ho 
mandati i memoriali fatti di giorno in 
giorno di questa ultima navigazione, sic- 
come io aveva promesso ; n’è stato cagio- 
ne il Serenissimo Re, die ancora tiene 
appresso di Sua Maestà i miei libretti; 
ma poiciiè ho indugiato infino al presen- 
te giorno a far quest’opera, peravventu- 
ra vi aggiugnerò la quarta Giornata. Ho 
in animo di nuovo andare a cercar quella 
parte del Mondo che riguarda mezzogior- 
no; e per mandare ad effetto un cotal 
pensiero, già sono apparecchiate e arma- 
te due caravelle e fornite abbondantissi- 
mamente di vettovaglie. Mentre adun- 
que io anderò in levante, facendo il viag- 
gio per mezzogiorno, navigherò per os- 
tro, e giunto che sarò là, io farò molte 
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cose a laude e gloria di Dio, a utilità del- 
la patria, a perpetua memoria del mio 
nome e principalmente a onore e allevia- 
mento della mia vecchiezza, la quale è 
già quasi venuta. Sicché in questa cosa 
niente altro ci manca se non il commiato 
del Re, e ottenuto che l’averò^ a gran 
giornate navigheremo, il che piaccia a 
Iddio che ci succeda felicemente. 


Fine del tomo primo. 


iG^ 
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